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CAPITOLO I 
IL CONSENSO DELL'ADERENTE 
NELLA FORMAZIONE DEL CONTRATTO BANCARIO. 
RIFLESSIONI CRITICHE 
SOMMARIO: 1. Impos1tazione detl pl'oblema: le norme bancarie uniformi e 
.g:li illlteres•si del .consumatore. - 2. L'interes,se ad una liibera formazione 
del consenso: inconferenza di un richiamo agl>i artt. 1341 e 1342, e.e. -
3. Segue. Fattori specifiici di superiorità ,dell'impresa bancaria nell'im-
posizione del -contenuto negoz,iaù,e. - 4. I iLimi,N de!Ja tutela positiva. -
5. Prime ,conalusioni : l'Jmposi:?Ji-one del regdlamen,to banca.nio non 
comporta ,cons-eguenze rnormati•ve rn~lla ,foJse ,genetLca del contratto. 
Necessità ,citi -riforirsi ,ail contenuto obiettivo dell'aoooDdo. 
l. - Malgrado i risvolti di viva attualità che gli sono da sem-
pre connessi, il diritto contrattuale banca1rio rappresenta uno dei 
settori di studio nel g,uatle ,sono forse più immediatamente 
avvertibili ,le conseguenze di impostazioni a1quanto lacunose, ispi-
rate più a ipreoocupazioni teorico-sistematiche che non ad intenti 
di effettiva comprensione dei dati economico-normativi e dei pro-
blemi reali che ·sono loro sottesi. 
Le interminabili dispute sulla natura giuridica di questo o 
quel cont,ratto di credito manifestano in modo esemplare simili 
tendenze, a fondamento delle quali non è difficile scorgere sicelte 
metodologiiche -ed indrinazioni dogmatiche ben precise 1 • Ma 1a 
generica critica di astrattezza tende ad a•ssumere un peso ancor 
1 Sullo -stato degli st:udti ùn materia bancaria, si vedano ,le es,aitte 
osse:rvazi-oni di •CALTABIANO, .irn Riv. dir. civ., 1969, I, 308. 
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più determinante quando, da,l ·piano pur sempre opinabile del 
tipo d'indagine prescelto, si passi ,a considera:rie l'idoneità di 
certe descriz,ioni ai fini di ricavarne cun qua,dro fedele della ma-
teria oggetto dii studio. Qui, veramente, il segno negativo di 
determinati approcci •ri'schia di tradursi, in modo immediato, in 
un ben più grave ·v:izio di fondo, conducendo l'interp1rete ,ad ope-
rare su di una se1'Ì<e ,di dati che - a ben vedere - non Tispec-
chiano, se non molto pallidamente, ,la realtà dei raprpo:rti ana-
lizzati. 
In questa luce sostanzialmente mistificatoria che investe così 
spesso l'intera materia si colloca, in particolare, il ben scarso 
1~ilievo attribuito, d:i .regola, al contenuto e al significato proble-
matico delle così dette norme baincarie ,uniformi. Il frequente 
disinteresse manifestato dalla nostra dott:riina per ta'1e complesso 
di dauso,le oonvenzionailii, ida 'lungo tempo consolidate in funzione 
iintegratriice o derogatoria ,della idis'Oi,plina codioistioa 2 , non può 
non •sor,pTendere, ,soprattutto ,quando •si ,pensi che proprio ad 
esso deve riconos,ce:risi - come p'l.l'Te ,si ammette - 1a natura di 
vera (e pressochè esdusiiva) legge regolatòce dei traffici bancari 3 • 
2 RoPPO, Contratti standard, Miilano, 1975, pag. 5; MOLLE, I contratti 
bancari' , Milano, 1973, pag. 44 ,e se,gg. Suilla stoPia e l'evoluzione di un tiipo 
di contrattazione per condizioni generali o moduli sta,nd~rd, anohe al di 
fuori dell'ambito bancario, è d'obbligo il riohiamo a-L!a classica mono-
grafia di L. R.AISER, Das Recht der Allgemeinen Geschiif tsbedingungen, 
Bad HombLLI1g, 1961 {rist. delta 1• edizione). 
3 La ll'iùevanza pmtlica del s:is.terna delle ITTOrme bianoor~e urrriifor.rru 
(anohe dopo e m algrado la codificaz,ione del 1942) rappresenta ,un dato comu-
nemente riconosò uto dai commentatori (clr., fra i mo I.ti, UE MARTINO, Le ope-
razioni bancarie in generale, in Enc. della banca e della borsa, vol. LI, Roma-
Mi:Lano, 1967, pag. 14; G. FERRI, Manuale di ,diritto con7,,merciale', Torino, 1970, _ 
pag. 680 e seg.; MARTORANO, Il conto corrente bancario, Naipo,h, 1955, pag. 7 
e ,s·egg.; MESSINEO, Manuale cli diritto civile e commerciale' , vot V, MHaoo, 
1958, pag. 137; MOLLE, I contratti bancari', oiit., IJJag. 46). Non sem1JJ,re, tut-
tavia, ,se [le tliene debiito conto ,i,n sede d~ des•crini•one dei ,singoli contratti 
(v. ad esem~o, FIORENTINO, Del conto corrente .. Dei contratti bancari, ÌIIl 
Comnientario del codice civile ,a c;ura di A. Soialoja e G. Brainca, BQllogna-
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Certo è, comunque, che il risultato di una simile omissione si 
identifica, nella maggior parte dei casi, in un vero e proprio 
equivoco giuridico anche a livello puramente descrittivo, presup-
ponendo tacitamente la concreta esistenza di negozi modellati 
in conformità a disposizioni di legge le quali costituiscono, 
invece, ,dei semplici schemi di massima, soggetti ad una radicale 
e costante rielaborazione in sede pattizia. 
Questo semplice rilievo, mentre sottolinea una volta di più 
le gravi insufficienze di uno stl]dio condotto in vitro su paradigmi 
ipotetici e privi di ,qualsiasi riscontro effettuale, spiega, al tempo 
stesso, il di'Staccato silenzio serbato dalla prevalente dottrina 
banca,ria su di un aspetto che, per contro, si ricollega sponta-
neamente e direttamente a·i modi e ai contenuti tipici della con-
trattazione creditizia: quello rilevantissimo - se rpur non nuovo 
Roma, 1972, rpa,g. 33 e ,segg.; Mrccrn, Dei singoli contratti, in Commentario 
del codice civile, J.i-bro IV, tomo 4, Torino, 1966, pag. 178 e segg.). 
Il ,testo deiltle rprincirpa'1ri no,rme um.fru-md trovasi ,pubbLica-to a Oill'a del-
1' A.B.I., Norme bancarie uniformi ', Roma, 1970, nondhé jn aippencùi,ce aJ. 
testo di MOLLE, I contratti bancari', òt., ,pag. 712 e segg. Si vedano, tuttavia, 
anche Je rperiodciiche seginaJ,azioni ,a,p,parne in Banca, borsa, titoli di credito, in 
partkol,are rper le operaziorni ,ohe seguono: serv.izio di ,cas,sa ,continua (ivi, 
1963, I , 618 e 1971, I , 475); ,fi,deiuss,ioni (ivi, 1964, I, 460 e 1965, I , 599); serviz:io 
linoa-sso di effetti e docurnoorbi (ivi, 1967, I, 625); òrcolaz:iione carte ,assegni 
(ivi, 1970, I, 636); r.aippor-ti rfra azienda di oredito emittente e portatore 
dehla carta (ibidem, I, 637); apertura di credito utiilizza·bi,le in ,con to corrente 
(ivi, 1967, I, 623). Per un commento, quarno maii siinteti,co, ofr. ii: ilavoni di 
WEILLER, Norme sui conti correnti di corrispondenza e servizi connessi, ,in 
Banca, borsa, titoli di credito, 1954, I , 160, e, soprattutto, ,di CAPOBIANCO, ivi, . 
1955, I, 94 (cas,sette ,di sicurezza); 1955, I , 397 (derpositi a r.i.sparmio); 1956, I, 92, 
252 e 556 (deposjti 1II1 •conrto co.r-renrte, d-eipositi dii. tito'1i, deposciito chiuso); 
1961, I, 554 (operazioni garantite da merci o da titoli). Per il diritto tedesco 
sono giustamente note ile ben più approfondrite ind,agini .di l:IAUPT, Die 
allgemeinen Geschiiftsbedingivngen der deutschen Banken, Leipzig, 1937; 
W. KocH, Die allg,emeinen Geschiif tsbedingungen der Banken, Jena, 1932; 
SCHUTZ, Bankgeschiiftliches Formularbuch, Kéiln, 1969. 
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- dei limiti riconoscibili ad un così vasto ed organico sistema 
normativo di origine privata. 
L'esistenza di una sorta di 0J1dinamento secondario trasfuso 
in una serie di modelli contrattuali destinati a regolare tutti i 
rapporti con la dientela rpone infatti non solamente una dove-
rosa esigenza ài ordine conoscitivo, ma anche quella, ulteriore 
e fondamentale, di verificare se ed in ,qual misura l'estrinseca-
zione dell'autonomia dei contraenti sia pervenuta, nel campo 
oggetto d ell'indagine, ad alterare l'assetto di interessi origina-
riamente fissato dalla legge. Dal che la necessità di controllare, 
in un'ultima prosrpettiva di riceJ1Ca, se e .fino a qual ipunto questo 
nuovo assetto d'interessi possa riteners·i conforme a principi 
non derogabi,li dalla volontà delle parti stipulanti e, quindi , 
idoneo a mantenere nei confronti del cliente tutto il proprio 
peso di cogenza negoziale. 
La circostanza sin troppo nota per la ·quale il contenuto 
regolamentare dei contratti bancari rappresenta non tanto il 
prodotto di una libera discussione, ma piuttosto il frutto 5tan-
da:rdizzato di una ,determinazione unilaterale di organi ,creditizi 
di categoria, rende palese, per altro ,verso, come 1a problematica 
appena delineata sia destinata a coinvolgere, sia pur•e in un'ot-
tica settoriale, anche una serie di interrogativi di più vasto 
respiro, trattandosi non solo di stabilire un -rapporto fra la 
volontà imperatiiva dell'oJ1dinamento e queHa difforme, ma pur 
sempre comune, di due contraenti, ma, anche e prima ancora, 
di rintracciare un eventuale l'imite sostanziale al potere del più 
forte ( che ha ormai codificato , istituzionalizzandolo, il proprio 
intento di realizzare una tutela ottimale delle 1sue posizioni e di 
ribaltare sulla controparte ,tutti gli oneri e i rischi inerenti al 
negozio). 
Il problema, una volta posto in ·questi termini, viene dunque 
a.d enuclearsi, con maggior correttezza, in una ,prospettiva ben 
diversa da quella tradizionale, anche se ormai largamente discussa 
in sede di teoria generale: ,quella della difesa del contraente 
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più debole•, proiettata, però, in un settore giuridico •dove l' ac-
cennata identificazione della fonte normativa primaria con una 
serie di clausole convenzionalmente pattuite accentua ulterior-
• iLa ,letteratUJra sul fenomeno della predisposizione del contenuto 
conrrattuaùe e ,suhla .problematica di tuteila del ,oontraente de:boJe è, come 
noto, sterminata. Limitandoci, in questa -sede, ai contdbuti italiani, vanno 
rLcordati, oltre alle opere ormai olas-s,iche di GENOVESE, Le condizioni generali 
di contratto, ·Padova, .1954 e, prima a,ncora, di SALANDRA, I contratti di ade-
sione, .i.n Riv. dir. comm., 1928, I, pag. 408 e se&g., p.ag. 507 e ,seg.g., i la,vori 
più o meno recenti di GIORDANO, I contratti per adesione, Milaino, 1951; 
DossETTO, Le condizioni generali di contratto ed i contratti .conclusi mediante 
moduli o formulari, Padova, 1951; ScoGNAMIGLIO, I contratti per adesione 
e l'art. 1341 del codice civile, in Banca, borsa, titoli di credito, 1954, I , 776; 
Io., Dei contratti in generale, ,in Commentario del codice civile a cura di 
A. Sciailoja e G. Branca, Bologna-Roma, 1970, pa.g. 242 e segg.; GoRLA, Con-
dizioni generali di contratto e contratti conclusi mediante formulari nel 
diritto italiano, in Riv. dir. comm., 1963, I, 108; MESSINEO, Il contratto in 
genere, in Trattato di diritto civile e commerciale diretto da A. Cicu e 
F. Messi-neo, I, Milano, 1%8, pa,g. 416 e segg.; REALMONTE, Condizioni gene-
rali di contratto, Milano, 1974. 
Una ninrr1O\nata attenzione per iJl fenomeno, sopra,t:Jtutto ,sotto il profilo 
della ·chis!I)ar-ità di posizioni fra à ,contraent,i e della neoessi•tà chi U[l controllo 
sempre più a,mpiio ,sul r.egoftamento coniato dai.Ila 19rande i.impresa, rapplfe-
senta, de l ,resto, un t•ratto comune a numerosi scritti apparsi a,nohe iin 
Italia negli .ult'Ìllni anni, tutti diretti ad un ripensamento della mater,ia 
secondo impostazioni decisamente ,nuove. 
In questa 1chirezione, non possono qui tacersli le indagini di COSTANTINO, 
Regole di gioco e tutela ciel più debole nell'approvazione del programma 
contrattuale, in Riv. dir. civ., 1972, I, 68; C. M. MAZZONI, I contratti di massa 
e la disciplina del codice civile, in Riv. trim. dir. proc. civ. , 1974, 330; iDr MAJO, 
Il corntrollo giudiziale de.ZZe condizioni generali di contratto, in Riv. dir. 
comm., 1970, I, 19,2; LI-SERRE, Tutele costùuzionali deU'autonomia contrat-
tuale. Profili preliminari, Mil,ano, 1971; RoPPO, Le condizioni ,generali di 
contratto tra «norma» e «negozio», in Pol. clir., 1974, 711; CATAUDELLA, 
Sul contenuto del contratto, Milano, 1966, ,pag. -157 ,e segg.; Nuzzo, Predi-
sposizione di clausole e procedimento di forma zione del contratto, iin Studi 
in onore di F. Santoro Passare/li, III, Napoli, 1972, •paig. 547 e segg.; RoooTÀ, 
ll controllo sulle condizioni generali di contratto, in Il controllo sociale 
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mente il processo di concentrazione in un unko soggetto della 
duplice veste di parte e di « legi1slatore », con tutte le conseguenze 
implicite in codesta ambigua e singolare sovrapposizione 5 • 
delle attività private, a cura di G. AMATO - S. CASSESE - S. RODOTÀ, Genova, 
1972; BESSONE, Contratti di adesione e natura « ideologica» del principio di 
libertà contrattuale, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1974, 942, oltre, natural-
mente, all'ampio dibattito emerso in Condizioni generali di contratto e 
tutela del contraente deb-ole (Atti dehla Tavola rotonda tenuta presso 
i'Ist,jtuto di diritto privato de]ll'Unirvers,ità di Catmia), Milano, 1970. Ancor 
,più recent·emente, s,i vedano poi gli UJJ.teriori ap1profondiment-i di IR.OPPO, Con-
tratti standard, ait., e di C. M. MAZZONI, Contratti ,di massa e controlli 
nel diritto privato, Napoli, 1975, noniohé .gh •spunti •che emergono, ,sot,to 
l'as;petto dei r-ap,pmti inter,s,taruali, dal tlavoro di BONELL, Le regole oggettive 
del commercio interr11azionale, Milano, 1976. A tutte .queste opere rinrviamo 
per ,più .ampie ,citazioni di dottrina itaJia.na (afr., in particolare, la postilla 
bi1b:lùografica di C. M. MAZZONI, Contratti di massa e controlli, cit., pag. 219 
e segg.) e straniera. 
Per il profilo distinto, ma a1meno in parte connesso, del.la responsa-
bilità del produttore, vanno, da ultimi, segnalati i cantributi di G. GHIDINI, 
La responsabilità del produttore di beni di consumo. I. Profili precontrat-
tuali, Milano, 1970; CARNEVALI, La responsabilità del produttore, Milano, 
1974; ALPA, Responsabilità dell'impresa e tutela del consumatore, Milano, 
1975 e ancora di G. GHIDINI, Prevenzione e risarcimento nella responsa-
bilità del produttore, in Riv. soc., 1975, 530. 
5 Mai come in campo b01t1oario appare dunque aipip,ropr-iato H r:ico[',SO 
al concetro assai diffiuso di « potere normatirvo di impresa» (sul quale, per 
tutti, DI MAJO, Il controllo giudiziario, ,cit., pag. 193 e segg.), visto qua\le 
prodotto -concreto di una peouJ,i,a,re posizione di « supremazia privata » 
(GIORGIO LOMBARDI, Potere privato e diritti fondamentali, Toriino, 1970, pag. 121 
e segg.; iLISERRE, Tutele costituzionali dell'autonomia contrattuale, cit., 
pag. 47 e segg.). 
Non a caso, dei! res,to, 1a natura deHe condizioni gienernJ,i cli contratto 
è ,stata per iluingo .tempo controversa, essendosà ,s1pes-so ravvisato in esse il 
carait:tere di vere e ,proprie norme regolamenta1ri, fomite di un'imperativii·tà 
di fatto as·s•ai ;siimile a quella tipica della ,legge. Per questa tesi, intuita e 
sviluppata d,n Firm,oia fin dagili i111izi del secoilo, sono clas•sirehe le dbazàoni 
di SALEILLES, De la déclaration de volonté, Par~gi, 1912; ,DuGUIT, Les transfor-
mations générales du droit privé depuis le Code Napoléon, Piari,gi, 1912, 
~ 13 -
Lo scopo del presente lavoro si riassume, per l'appunto, nel 
tentativo di approfondfre H peculiare squilibrio dis,ciplinaTe 
impresso al negozio dalla estrinsecazione del potere « legife-
rante» della grande impresa creditizia, per verificarne, in un 
secondo tempo, anche i possibili limiti di validità. 
Non v'è dubbio che, in questo approccio metodologico, 
l'esame delle clauso'le inserite nei co:ntratti tipizzati dalle norme 
uniformi sia destinato ad assumere un valore ,di base premi-
nente, trattandosi, anzitutto, di prendere coscienza della misura 
in cui proceda da esse un sostanziale ribaltamento dell'equilibrio 
di valori fissato in sede legale. Pur tuttavia, non si può seriamente 
contestare che l'esigenza di offrire al consumatore una qualche 
forma di tutela, prima ancora di collegarsi al contenuto delle 
singole stipulazioni, si prospetti, ancora a monte, nell'iter for-
mativo del contratto, poiché è anzitutto i:n sede di manifesta-
zione del consenso •che la scontata incidenza di pesanti elementi 
passim e, in parti,colare, pag. 121 e segg.; DOLLAT, Les contrats d'adhesion, 
Parigi, 1905. In senso -critico, si vedano ampiamente Doss ETTO, Le condizioni 
generali, ciit., ,paig. 28, nota 43; GIORDANO, I contratti per adesione, ai,t., 
pag. 7 e segg. e, ,SQIJ)rattutto, GENOVESE, Le condizioni generali, cit., ,paig. 31 e 
segg. I.I fatto che fa visuale normativi-stica -si,a stata ,c:Li·sconosoiuta, come -si 
ammette comunemente (per tutti, GENOVESE, op. cit., pag. 37 e s·eg.), dal 
nos,tro Jegis,Jatore non eJi,mina, tutta.via, ,le ·connotazioni ben ,poco « con-
trattualistid1e » del fenomeno, tanto che ·l'ass-imhlaz-ione fra condizioni 
generiali e norme di d.initto oggettivo tende costiantem•en,te a riemergere 
anche nella dottrina più recente. Cfr., ad esempio, BIANCA, Condizioni gene-
rali di contratto, cit., pag. 31 e •segg.; REHBINDER, Allgemeine Geschii.ftsbe-
dingungen und die Kontrolle ihres Inhalts, Bel'lin, 1972, ,pa,g. 15 e segg.; 
NAENDRUP, Die Teilnichti.gkeit im Recht der AGB, Bielefeld, 1966; SLAWSON, 
Standard form contracts and democratic control of lawmarking power, 
in Harvard Law Review, ,84 (1971), pag. 529 e segg. Vedi, del resto, BARCEL-
LONA, Condizioni generali di contratto e tutela del contraente debole, in 
Con.dizioni generali di contratto, cit., pag. 123 e segg. Per un ampio excursus 
sul ,pro-blema, cfr. ora RoPPO, Le condizioni generali di contratto, oit., pag. 717 
e segg. e, ancor più recentemente, ID., Contratti standard, cit., pag. 83 e segg. 
-14 -
sperequativi appare suscettibile di giO'care il ·proprio ruolo deci-
sivo, condizionando, poi, a,nche il tenore sostanziale della disci-
plina concordata. 
Proprio 1per tale motivo, non sarà inutile rivolgere l'atten-
zione, in linea preliminare, al momento genetico del negozio 
(allo scopo ,di sottolinearne le preci·se modalità di formazione 
e di accertare l'eventuale esistenza di strumenti normativi idonei 
a realizzare, fino ,da questa fase, un'eventuale linea di difesa), per 
passare, solo in un secondo momento e sulla scorta dei risultati 
raggiunti, a'l'l'analisi di aliouni tra i moduli uniformi più dfffusi. 
Da ultimo, si tratterà di saggiare, aàla luce dei priincipi fon-
damentali del sistema, se possa o no rintraociarsi un limite ogget-
tivo all'efficacia di tali dausole, limite idoneo a ripropo-rre, 
quanto meno ,sotto il ,profilo del contenuto, una dimensione 
tollerabile ai ,sacrifici imposti da'Ha preminente volontà del-
1' azienda di credito. 
2. - L'esame della ,posizione a,s,slllnta dal medio e piccolo 
consumatore di fronte all'ente bancario sul piano dell'iter for-
mativo del consenso esige, in via pregiudiziale, che i termini del 
problema vengano fi.ssati una volta per tutte nei Joro esatti con-
torni, delineandosi, in difetto, il pericolo di attribuire immeri-
tato rilievo ad aspetti meramenti ,secondari della questione. 
Questa avvertenza potrebbe perifìno ,sembrare superflua ( ed 
immeritevole, ,quin:di, di ulteriori svilu'PPi), se gli interrogativi 
inerenti alla contrattazione uniforme non fossero stati affrontati 
dalla comune dottrina bancaria in una prospettiva troppo spesso 
insoddisfacente, imperniata, cioè, su di UITT richiamo pressochè 
esolusivo agli artt. 1341 e 1342 e .e., visti, in termini talora impli-
citi, come inequivocabilli manifestazioni di un intento tutorio 6• 
6 L'equivoco -ooHegamento procede, ,oo,me [loto, .dallla stessa Relazione 
al codice civile, nella qualle, 'Premes-so che '1a ipratica dei contrattli peT 
adesione può dar luogo a .gravi abusi ogni qruaJ volta gùi s-chemi :prestabiJHi 
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È più che verosimile che, a fondamento di codesto diffuso 
indirizzo si collochi l'innegabile ciricostanza per cui i sistemi di 
contra:ttazione adottati ,dalla grande impresa vengono a coinci-
dere, nella maggior rparte ,dei casi, con quelli disciplinati ,da ,detti 
articoli. Il che spiega anche agevolmente la tendenza, quanto 
mai comune, a,d ~dentiificare i problemi generali di tutela del con-
sumatore con quelli prorpri di un'indagine esegetica di dette 
dis'Posizioni, deviando l'attenz~one del giurista su tutti i dubbi 
intel"lpretativi che in dottrina ed in giurisprudenza vi sono stati 
da lungo tempo ricollegati 7 • 
da,l ,contraente « forte » ,pongaino !i dienti aUa dri iluù meraè, si sottolinea 
ohe proprio a questi inconvenienti vorrebbero ovviare gli artt. 1341 e 
1342 e.e. (n. 612). 
L'afferma2:ione ,s•econdo la quaile le norme dtait:e offrirebbero ila cer-
tezza non soltanto deJ.la ,conoscenza (o della seria conoschbilità) del.le clau-
soJe QJilerose, ma anohe rdella ,loro effet<thra ·aocettaZ:ione da ,parte dell'ade-
rente ricorre .con una ·certa -continuità soprattutto in giuri,siprude.nza, ove 
si ,parla assai spesso rdi « elisione deille disuguag.lianze di fatto sottintese 
dal.la contrattazione uniforime ». Fra le molte, Cass. 24 aiprile 1964, ,n. 1005, 
ia.1 Foro pad. 1964, I, 674; Cass. 23 novembre 1963, n. 3012, in Rep. Giust. civ., 
1963, voce Obbligazioni e contratti, n. ,100; Cass. 13 settembre 1963, n. 2492, 
ibidem, voce dt., ,n. 99; Ca,ss. 25 giugno 1958, n. 2254, in Giur. it. 1959, I, 1, 
325. Più recentemente, ofr. Cass. 13 ,febbraio 1968, n. 495 in R ep. Giust. civ., 
1968, voce cit., n . 135, e, i111 modo ancor più trasparente, ,Cass. 18 dicembre 
1973, IJl. 3432, in Rep. Foro it., 1973, voce Contratto in genere, n . 128, dove si 
aHude, addiritturra, ad ,una tute•la dell'aderente diretta a consentirgli una 
li.bera e cons-a,pevole determinazione voliti:va. In termi.nrl. non trop,po dissi-
mi,li :si esprime, del resto, MESSINE0, Il contratto in genere, dt., I, rpag. 469. 
Ofr. a-ltresì G. B. FERRI, Causa e tipo nella .teoria ,de.Z negozio giuridico, 
Mhlano, 1968, ,pa.g. 307. Per una vi,s,ua,le volta ad un teori<Co recupero degli 
artt. 1341-1342 quali strumenti di contrailo stilla formazione rdei contratti 
standard, si vedano - ma sotto ben divensa prospettiva - ,le recenti con-
s~c:LeraziiO!lli di R0PP0, Contratti standard, cit., pag. 167 ,e segg., ove gli ,arti-
coli 'Predetti vengono ·Ì!Ilquadrati nelll'ambi,to di un controllo giudiziale sul 
« procedimento», piuttosto ohe non -sul « consenso» dell'aderente. 
7 Sru questa impostazione, ,si veda.no, ,per qrua,nto -su di un tema rparti-
ooJa:ne, i meV'i ,di RESCIGN0, L'abuso del diritto, on Riv. dir. civ., 1965, I, 
paig. 217. Cfr. altresì DI MAJ0, Il controllo giudiziale, ,cit., pag. 204 e segg. 
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Ad un esame un po' più attento, tuttavia, una simile visuale 
rivela subito la propria grave inadeguatezza, poiché in •essa ven-
gono palesemente a confontdersi due profili che, in un'imposta-
zione corretta del iproblema, debbono per forza rimanere distinti, 
vale a ,dire, .da un lato quello della conoscibiJlità del testo nego-
ziona1e, dall'altro quello (ulteriore) tdel diritto dell'aderente ad 
una libera determinazione del proprio ,consenso 8 • 
Al riguarido, occorre sottolineare, in particolare, l'equivoco di 
fondo insito nel'la ,diffusa •sopra,val,utazione degli artt. 1341-42 e.e., 
quaisi che in essi fosse lecito scongere una sorta di « statuto dei 
diritti ·del consumatore » di fronte alla grande impresa. Come è 
stato or,mai esaurientemente chiarito, la struttura tecnica delle 
due norme non consente, invece, di postularvi intenti che ecce-
dano una ratio ,protettiva minima: quella di impedire l'assun-
zione di obblighi non ,conosciuti, nè conoscibili dall'aderente, 
per ,q,uanto facilmente contraib:barndabi'li ex adverso attraverso 
le tecniche più o meno raffinate della contrattazione di massa 9 • 
8 ScoGNAMIGLIO, I contratti per adesione e l'art. 1341 del codice civile, 
dt., pa,g. 779; MESSINEO, Dottrina generale del contratto', Mi!lano, 1948, 
p.ag. 256. Cfr., del resto, SIMONCELLI SCIALOJA, Sulla ratio degli artt. 1341 
e 1342 cod. civ., m Foro it., 1950, I, 678, dove si diis,tingiue, si,g,ni,fiica,til\namente, 
t·ra « libertà dal bisogno» e « lilbertà da1l'ilnganno »; MARSILI, Le condizioni 
g,enerali di contratto, in Nuova riv. dir. comm., 195>1, I, p a,g. ,137; DI MAJO, 
Condizioni generali di contratto e diritto dispositivo, in Condizioni generali 
di contratto, cit., pag. 74; ROPPO, Contratti standard, cit., pag. 326. !La dottrina 
dominante, pur dovendo riconoscere che g.li artt. 1341 e 1342 non possono 
« evitare il sopn~so di un ,contraente ,che voglia imporre ,aill'altro condizioni 
inique» (così, GIORDANO, I contratti per adesione, :eit., ,pa,g. 127 ) ha spesso 
mostrato di l!rascurare :le 'Conseguenze di una simile ammi-ssione, la quale, 
come meglio ,vedremo, ri,schia di eliminare ,in radice H pratico rilievo di 
quelle .norme (sullemorivazioni di codesto atteggiamento, dr. ora C. M. MAZ-
ZONI, I contratti di massa, cit., pag. 344 e ,se,gg.). 
9 Al ,oonl!rario, è ;proprio in ques.ta necessità di conoscenza che si pone, 
a nos,tro avviso, ·il pmbl,ema tecrnco specifico della così dett,a cOilltratoo-
zione ,standan:bizzata, in ,rapporto a,d uma vi-stlone tradiziona,le del rpro'Ces-so 
formati'VO del •contratto. Come si è avuto occaisiane di notare e s,i dirà 
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Codesta finalità appare addirittura manifesta per il 1° comma 
dell'art. 1341, nel quale il legislatore si limita a temperare il 
principio della conoscenza effettiva con quello, contrnpposto, 
anohe in segui,to, l' « imposizione» del regaJamento negoz,iaJe ed il •ricorso a 
moduli o ,a .formulari irappresentano ,due fenomem norma!lmente connessi, 
ma ontalogi,carrnente distinti (vedasi già DosSETT0, Le condizioni generali, 
cit., pag. 25 e •seg.). Oiò sottintende ohe l'mteresse posto in penicolo da 
questa ,paTti,cot!aire ,teanica ,cli oon t:riattaz,i,o,ne non può e sseTe, in 'Vlia diretta, 
quello .attinente aùla libertà o meno di obbligarsi a quehle date condizioni, 
ma ,sOilo quello precedente dù aoquiisire una pre,v,entiiva consapevolezza deglii 
impegni da asslllillere. L'ad'Oz-ione dei s 1istemi massificati quali co:ncepiti negli 
airtt . 1341-1342, più ohe a coartare la volontà dell'aderente, tende cioè a 
oap,tarne il oonsenso senza offrirgli l'orpportlllilità di ,U!Il controllo ariti.co ~;ul 
oontenuto negoziale ed è appunto a contrast!are ques,to tipo di abuso che 
~i rivolgono gli artico.li in parola (da ultimo, SACCO, Il contratto, Torino, 
1975, pag. 371). 
Proprio ai!Jla Juce di lllil simile ri,lievo, non ,conviince la ;tesi, aJquanto 
diffusa, a tenore della quale dette nomme ve:rirebbero in cons:iiderazione so,Jo 
quando rpos1sa positular,si una prevaJenza econom,i,ca di un ,cont,raente sul-
l'at!tro, ma non quando, per qualsiasi ragione, siano venuni meno .gli dementi 
« sopraffa.trivii » coessenz-iali alla fattispecie (clr. Cass. 18 dicembre 1973, 
n. 3432, ;in _Rep. Giust. civ., 1973, voce Obb,ligazioni e contratti, n. 115; 
Cas·s. 24 marzo 1972, ·Il . 894, ivi, 1972, 'VO.ce ioit., n. 95; Cass . 12 ,settembre 1970, 
n. 1412, ivi, 1971, voce .cit., n. 99; SCALFI, in Temi , 1949, 363: spesso con ritferi-
mento ·aii oontirattri d eillla pubh!i:ca ammi,nisitraz,ìone). In ,realtà, ,sa!l,vo il caso 
in ioui iI tes•to deJl'acco[1do sia scaturi,to da effettive trat,tatiive fra le parti, 
,i problemi di ,conoscibilità ,tipicd deii contratti per adesione rpos:sono per-
fettiamente rproporsi anohe dn iuJotesi di contraenti dota.ti di pari fo.za 
negoziale. A1nzi, pro:prio in taJe caso, fa conoscenza tende ad aissumere un 
J'iùievo deteirmiina-nte, esistendo ,per il contraente «forte» anahe la (sue-
oes,s-~va) possiiibilità di .rifiutare o modificare condizioililÌ <Sgradite . .In .senso 
cdtko, s!Ì vedano, ililfutti, ,i riliev-i di SIMONCELLI SCIALOJA, Sulla ratio degli 
artt. 1341 e 1342 cod. civ., dt., pag. 678; DossErro, Sulla natura del concorso 
« Sisal » e sull'applicabilità dell'art. 1341 cod. civ., •in Riv. trim. dir. proc. 
civ., 1950, 824; Frss0TTI, Sulla applicazione degli artt. 1341 e 1342 cod. civ. 
ai contratti conclusi o approvati dalla pubblica amministrazione, in Riv. 
dir. comm., ,1956, II, 169, ove aill!J)ie citazioni. 
2 - G. CAVALLI - Contratti bancari su modulo. 
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dell'autoresponsabilità 10 • Ma essa informa, tutto considerato, 
anche il 2° comma del'la norma medesima (e, quindi, dell'art. 1342 
che vi fa rinvio), poichè la specifica approvazione scritta delle 
così dette clausole vessatorie non pruò assumere altra funzione 
se non quella analoga di .prestare al soggetto stipulante un'ulte-
riore chance per una concreta scienza degli obblighi negoziali. 
In ciò è stata scorta, come ben noto, una conferma della natura 
contrattuale della fattispecie 11 , tanto che si è autorevolmente 
affermato, in quest'oiidine di idee, che la norma tenderebbe a 
realizzare null'altro se non un effetti,vo incontro dei consensi, 
predispanendo una certa cautela formale in ipotesi di oneri par-
ticolarmente gravosi. Certo, è, comunque, che a codesta forrma-
lità non può riconoscersi se non la funzione già vista di richia-
mare l'aderente sugli aspetti meno favorevoli della convenzione, 
stimolandolo a valutare, per tal via, l'opportunità o meno di vin-
coiarsi ,secondo le clausole in essa .contenute 12 • 
Non a caso, del resto, parte deHa dottrina più avveduta è 
pervenuta alla conclusione di negare negli articoli in esame 
l'esi1stenza di qualsiasi intento di tutela del consumatore 13 • E 
lO ,Per tutti, MESSINEO, Dottrina generale, :cit., :I)a,g. 158; GIORDANO, op. 
cit., paig. -81 e segg.; ScOGNAMIGLIO, I contratti per adesione, cit., pag. 781. 
11 Si vedano, d.n ,particolare, ScoGNAMIGLIO, op. ult. cit., p,a.g. 789 e segg.; 
Io., Dei contratti in generale, cit., pag. 274; GIORDANO, op. ult. cit., pag. 12 
e ·segg. Per il. ,settore bamcairio, aderis-ce a ques,ta impostazione MOLLE, 
I contratti bancari' , dt., pag. 47. 
1 2 GENOVESE, Le condizioni generali di contratto, cit. pag. 296. -Parla 
di « forme di ,protezione » RoPPO, Contratti standard, .cit., pa,g. 292, ricono-
scendo come la ratio del 2° ,comma dell'art. 1341 rvada appunto ricondotta 
a1H'intento di « sa1lecitaire la rifies;sione dell'a,derente su dausole ohe ,potreb-
bero pregiudicarne in misura rilevante la posizione contrattuatle ». Analo-
gamente, GIORDANO, Le condizioni generali di contratto, in Banca e cred. 
agr., 1952, rpag. 6 e seg. 
1 3 Sia ·pure -sotto di-verse prospettive, ofr. GENOVESE, op. ult. cit. , pag. 153 
e .segjg.; iMIRABELLI, Dei contratti in generale, in Comme111.tario del codice 
oivile, Tori-no, 1967, ,pa.g. 116 e segjg.; .PANZA, Condizioni generali di contratto, 
buona fede e poteri del giudice, in Condizioni generali di contratto, dt., 
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se ciò può in certa misura lasciare 'perplessi (se non altro perché, 
in difetto di tali norme, potrebbe riuscire ancor più facile indurre 
l'uomo della strada a sottoscrivere impegni .svantaggiosi) 11 , è 
certamente vero che la portata di un'ipotetica tutela non può 
essere estesa oltre i ristretti confini ·che le sono connaturati, chè 
anzi i problemi più gravidi di incognite vengono puntualmente 
a prospettarsi proprio là ,dove essa arresta per ragioni ·struttu-
rali la sua efficacia. 
Da questo punto di vista, occorre allora convenire che gli 
artt. 1341-1342 predispongono ,strumenti d'incidenza pressochè 
inesistente, e ciò non tanto per i difetti tecnici che sono loro 
propri, ma più ancora ,per il fatto che essi ,si fermano alla super-
ficie del fenomeno, senza potere, nè 'Volere, col,pirne le cause 
effettive. 
Come è reso manifesto dalla stessa terminologia rusata, 
infatti, la vera lesione agli interessi del contraente più debole 
non procede, in realtà, dal ricorso a condizioni generali o a 
moduli precostituiti. Essa - ed il rilievo non è certo nuovo -
trova la propria matrice più autentica ancora a monte, vale a 
dire nello stato di squilibrio economico ed organizzativo che 
caratterizza un'economia capitalistica di massa ed in virtù del 
quale l'approccio contrattuale si consuma tra una parte in pos.i-
zione di inevitabile dominio ed un'altra in posizione, diretta-
mente proporzionale, 1di soggezione. 
Certamente, potrebbe obiettars.i - e a ragione - che -se 
pag. 104; GALGANO, L'impre111ditore, Bologna, 1970, pa,g. ·69; COSTANTINO, Regole 
di gioco e tutela del più debole, ·cit., ipag. 91 e segg. 
14 In effetti, almeno ne,H'Jpotesi dii condizioni tras.fuse ,in modll.lli o 
formularj, sembra arduo 'Ilegare la presenza di un inten,to diifensivo minimo, 
che s,i estvi:nseoa, ,teoricamente, ITTcl già r,i,cordaito stimalo a<Lle caipacità 
« reatti·ve » deH'aderente (SCOGNAMIGLIO, I contratti per adesione, ci't ., 
pag. 789 e seg.; 1più in genernle Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., rpag. 205 
e seg.). Che poi ques,ta tendenza .dj fondo si s-ia anche tradotta Jn 1\.1[). re go-
lamento pos<itilVO efficiente ,costituisce un diiverso problema (:da ultimo, 
in ,senso negativ.o, C. M. MAZZONI, I contratti di massa, cit., pag. 346). 
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questo dato si trova nor-ma1lmente connesso con l'aidozione di 
tecniche proprie 1della 1contrattazi0tne di mais-sa, un simile colle-
gamento aippa1re tutt'altro che indefettibile 15 , poiché, una volta 
15 RoPPO, Le condizioni, cit., 1pag. 726 e seg. Dal canto suo, rileva 
esattamente 1CosrANTINO, Regole di gioco e tutela del più debole, cit., 
pag. 73, ohe non s,i spiega per.ohè mai « <l'esigenza d.i (Protezione del 
debole affiori in modo così prepotente solo quando ohi è « forte » ipredi-
s,pone iù con,tenuto del corntratto ,e non anche quando ,s.i Jiimita ,a determinare 
le cond.iziOIIlii. ,di fotto ,che cos-tmingono iù debole a lPropar.re uin cont:Jratto 
di 100IIl,tenuto hworevole allia oontropar,te » (e ,sopratr1)Utt6, oooo.rrerebbe 
ag,giiungere, ad aoce ttare ,comunque quanto la ,grande imipres,a ,gli impone). 
S.i,gnilicatrive oi ipaiiono, al riguar,do, ainohe Je 1cons.ideriazioni d,i BARCEL-
LONA, Condizioni generali di contratto e tutela del contraente debole, in 
Coqidizioni generali, cit., ipa,g. 110 e ,seg., iJ quale, dopo a-vere distinto due 
divers·e ·s.peoie ,dii interessi - queillo a non risuiltare v-iincola,to da un rego-
Jamento ,che ITTOIJ1 si è contribuito a determinare e quelllo dcil'equHà e prn-
parz,iona1ltlità dei sacrifici reoiiproci - vi iricohlega due di·verse categorie 
di Uesion.i: una ,pnima « quando le dr,cos•ta,nze rdeHa 1coITTtmttazione rendono 
precaria ila cons1aipevole :pair,teciipa:liione a-hla formazione e la cosiciente aide-
si0111e al regoilamento predisposto da<lll':imipirenditore »; una seconda aMorohé 
viene ,pos,ta i,n esseire una ,dii,s-aiiplina ogget,ti,v,amente svantaggri.osa per 
l'aderente. Di peooliare interesse è .il riwievo ohe iSegue a ques,ta premesisa, 
là doive ,si aggiunge che « Ila lesuone del priimo ,tiipo presciI]de dalla iposiizione 
d.i debalezz,a dcll'a,ltro ,contraente e .ruguaPda ,un dm.teresse comune ad ogni 
tipo ,dii ,contraente e di ,coo,!Jratto. Vkeveirsa -si ricohlega aLla co.nd.izioITTe 
d'inferiorità economica la Jesione del ,secondo tipo». Ciò -s,iigni.fica ohe « non 
neces,saniamenie la lesione dell'uno imipli-oa ija Iesi0111e deill'aJl,tro ùnteiresse. 
Infatti, '1a ,predisiposiz-io,ne di olausole uniformi (PUÒ eventualmente agevo-
lare la descri,Ua possabiili,tà di aibuso, nelilra .misura tln ,cui è fadle alll'im-
iprend1tore l'imposizione di c1a.usole svantaggiose ,attrnverso d.l richiamo a,l,le 
condizi'Ollli generali pire,frssate, anz,iché a-ttraveir,so una ipUITTtuale e concreta 
di1s-oussione con iiil: singolo -contraente. So-tto questo ,aspetto - COIIl,tinua 
BARCELLONA - ila tuteila idelll'jn,teres,se alfa !J)ar.teciipazlione COIIllSapevo!e alfa. 
formazione del ,contraitto ,può essere lindirettamente mezzo !l)er la protez,ione, 
tln cer,ti casi, a,I]ohe del.l'altro fi;nteresse. Ma ,non è vero il contrario: =a cos,a 
è, illlfatti, la ,gara.nzi·a d ehla 1Pa1Pteoiipazio.rie consapevole ahla foI1mazione e 
conclusiÌone ,del contra tto, ailtrn ,cos,a è, cin ,corncreto, la ,garanzia di Ulll 
equo asset,to deg,Ii dm.teressi redproci e deilla iproporzionaJl!ità dei isacnifi.ci ». 
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postulato un divario di forza negoziale di un certo grado, la 
situazione di base non si profila in termini dis,simili anche neil 
caso di contratti oocasiona1i, compo-sti da clarusole ,dettate volta 
per volta, •con l'aggravante, anzi, di aggi-rare, in tal caso, perfino 
il di•sposto degli artt. 1341-42 16 • 
Ciò che preme rilevare, in questa sede, è, comunque, che a 
temperare uno -squilibrio così or,iginato non pos-sono evidente-
mente va·1ere le regole statuite da1le norme in oggetto, a meno 
che non si inte'.11Jda fondare un'impossibile equazione tra la 
piena conoscenza degli obblighi pr,eveduti dallla convenzione e 
la •COil!creta capaicità di respingerne o modirficarne il contenuto. 
Anche aid ammettere, il1!somma, che -l'avveduto consumatore 
abbia avuto modo di leggere, rileggere e meditare il testo con-
trattuale, sfruttando a fol1!do tutte le pos·sibilità offertegli dagli 
artt. 1341-42, deve fatalmente iriconos1cersi che la sua scienza è 
destinata a •perdere ogni riiLievo di fronte a'll'immancabile pro-
spettiva del prendere o lasciare implicita nello status di predo-
minio a'ltrui. 
In un simile contesto, ogni cautela che, come quelle in esame, 
si limiti ad incidere sul piano meramente ,cognitivo, non pruò 
riuscire che ininfluente. Ma ciò - è· chiaro - -impone anche 
di riformulal'e il problema ,sotto un diverso e prioritario angolo 
vi•suale: quello vdlifrvo di una libera adesci.one al programma 
negoziale. 
16 Si ,pensa a1l'iipotesi di contratti impos,ti rdaùla gra,nde ii,II10Jresa fuori 
da•l campo ,speoifico della prQJ)lfia a,tt~rv:i,tà ,produttiva, come può aJCcadere, 
ad esempio, per la costruzione <Li ,stabiiliimen,tii o di irnfras,truttulfe -i'l1!dustriaùi. 
MoHo ,spes•so anahe questo tipo di con,tratti .teinde ,ad assumere [a struttura 
rigida di un testo ,precostituito, ,ispirato al ricatto del prendere o lasciare. 
qppure la gim,i,sp,rudenza esclude cos,tantemente, nel caso, l'aplJ)ilioa:bilii.tà 
degli artit. 1341-42, manoando il rdato essenziale dii •U!Ila .predispos.izfone per 
urna serie indefinita ,di ,cornt·rathl del medes-imo tipo ,(,tra Je moote, Ca,ss. 
24 marw 1972, n. 894, d<11 Rep. Giust. civ., 1972, voce Obbligazioni e contratti, 
n. 95; Cass. 7 apriile 1964, n. 781, i[l Giur. it. , 1965, I, 1, 71; Cas,s. 7 gennaio 
1964, n. 9, in Mass . Giur. it., 1964, 3). 
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Affermare che il contraente sapeva e ohe, ciò ma11grado, ha 
prestato ila propria a1ocettazione significa sohanto nascondere 
la concreta 1sostanza del fenomeno ,sotto formule di comodo, volte 
a sottovalutare l'esistenza o meno di una valida volontà di obbli-
garsi a quelle corndizioni, circa la presenza o meno, doè, di, uno 
stato di coazione ad aderire ·legato a'lla naturale inferiorità 
rispetto al contraente più forte, 
L'indirviduazione di un qualche •StI1U'IDento tutorio, valido 
sotto il ,profilo deH' autodeterminazione, si prospetta, allora, 
come l'unico punto v,eramente decisirvo che iillduce, ,sotto il 
profilo teorico , anche ad un doveroso rovesciamento di prospet-
tive, Il vero è, infatti, che solo l'iipotetka esistenza di un grado 
minimo -di 'libertà cornsente di introdurre un di•scorso ,sUllle difese 
di ·cui agùi artt. 1341-1342. Quando, invece, fa conoscenza degli 
obbhghi previsti :dal contratto non 1sia in grado di trndursi in 
un comportamento volto a respingerli o ad avviare sensate trat-
tatirve, è addirittura fatale ohe pure l'interesse alla compren-
sione del regolamento pattizio tenda ad affievolirsi, -stemperan-
dosi in un atteggiamento di orvvia remissione all'altrui volere. 
Il che è sufficiente a dar conto, su4 piano operativo, del ruolo 
O'!imai prirvo di qualsiasi realle ,significato aisisunto, neHa pratica, 
dalle forma11ità predisposte in quegli articoli 17 • 
17 GIORGIANNI, La crisi del contratto nella società contemporanea, in 
Riv. dir. agr., 1972, 3'81 ed i.vi ,pag. 385 e .seg.; PERSICO, L'art. 1341 cod. civ. 
e le polizze di carico e di assicurazione deZ.Ze merci, ,tn Assicurazioni, 1950, 
II, 2, pag. 180 e segg.; FAUSEL, Der rechtliche Schutz des Kunden van unbil-
ligen Allgemeinen Geschéi.f tsbedingungen ( condizioni generali di contratto) 
im deutschen und italianischein Recht, !Mi.inohen, 1966, pa,g. 134 e segg. Ma, 
in realtà, chiunque abbia un minimo di esperienza ·commerciale potrebbe 
faci.lmente ironizzare sul ruolo assunto nella prass,j dalla cerimonia <lelùa 
doppia s ottoscrizione, l.llI1a cerimonia in cui aù cliente si limita ad aµporre, 
per ragiorni ohe ,perJop.iù ,gli srf,uggono, due firme -a=iahé una soLa, senza 
per ques.to 1leg,gere e tanto meno comprendere le immancabili clausole 
vessatorie. Ohe la seconda sottosoriz,ione venga da illil Jato presentata e 
dall'altro concepita come una sorta di fonrnalità burocratica, non diversa 
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3. - Tutto quanto 1sopra osservato induce ,a ritenere che il 
discorso sul momento genetico del contratto bancario debba 
venire svolto, per riuscire ,sensato, non tanto con riguardo alle 
forme tipi5he rivestite dalla proposta de1ll'azienda di credito (cou-
tratto per adesione) 18 , quanto piuttosto ponendo il'aocento sul 
dall'.aipplicaZJio,ne <li una marica fiscale o da.J.l'uso della carta da bollo, non 
è certo un mistero, talohé stupisce i,J riJievo di Rorro, Contratti standard, 
cit ., pag. 322, a mente del .quale l 'art. 1341, cp,v., introdurrebbe adempimenti 
abbastanza macohinosi e ,pesanti, tali da attribuire almeno una parvenza 
di giustilicazione aWaccusa di rnLlentamento dei .traflki da molti .prospet-
tata (v., ad esempio, MOLLE, Ancora in tema di approvazione specifica de/le 
condizioni di cui all'art. 1341, e.e. , ilil Banca, borsa, tit. credito, 1953, II, 
pag. 5). V., però, ,lo stesso RoPPO, op. Zoe. ult. cit., nota 111. All'opposto, 
oi sembra ineocepibile l'osservazione di ohi scorge nelle teoniohe dell'a,ppro-
vavione specifica una sorta di caiba,Ja giuriidica, un insieme dii « antì,chi riti 
aVUJJ.si da ogni partec1,pazione volitÌ'va, ma .tuttavia necessari ;per ùa .produ-
zione di effetti ,già previsti e ,preoridinati » (così C. M. MAZZONI, I contratti 
di massa, cit., ,pag. 349). 
Sulla inoonferenza deg-li artt. 1341-1342 a fini dii autentica ,tu,teùa del 
consumatore si vedano, d'ailtJro canto, i rilievi di DI MAJO, Il controllo 
giudiziale, dt., ipaig. 204; BARCELLONA, Sui controlli della libertà contrattuale, 
in Riv. dir. civ., 1965, II, ,pag. 593; LISERRE, Tutele costituzionali, eit., 
pag. 56 e segg. P,er un '.arn1Pia r.ass.egna critiica suJ.l',a,pplricazione dell'art. 1341, 
2° comma, e s ui ,problemi esegetici ohe ne sono nati, rinviamo senz'altro 
all'analisi di RoPPO, 'Contratti stan•dard, cit., .pag. 295 e segg. 
18 Il ,margi,ne di man,o,v,ra riconoscibile a1 gtludice sulla base di concetti 
elastici, come quello di « conosciibH!Ìtà » de.l•le cond.iz.ioni generald ia!Ua st·regua 
della media diligenza (art. 1341, 1° comma), va fatalmente niducendosJ. 
non appena dette condizioni vengaino trasfuse integralmente nel documento 
(modulo) sottoposto all'adesdone deù C!liente. I:n tale Jpo,tesi - sii dice -
non vi è più spazio per un accertamento in terminii di « conoscibi,Lità », 
giacohé l'aderente non ha ohe da assolvere ad un onere minimo di diligenza: 
qudlo dJ legge.risi Jl testo dell 'accordo presentatogJJ ,per la firma. Si vedano 
tra gli altri, GENOVESE, voce Condizioni generali di contratto, in Enc. dir., 
voL VIII, MiJ.ano, 1961, rpag. 805; Io., Le condizioni generali, cit., pag. 59 
e seg., pag. 209 e segg.; MESSINEO, Il contratto in genere, dt., 1pa,g. 475; 
SCOGNAMIGLIO, Dei contratti in generale, dt., -pag. 297; MINERVINI, Efficacia 
delle clausole a stampa di moduli e formulari, IÌil Giur. compl. Cass. civ., 
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dato ,sostanzia'le, e cioè su"1o squi'hbrio di posizioni reciproche 
che caratterizza il raipporto col consumatore. 
Le ragioni e i motivi che ,in ru:n'economia capitatlistka matura 
appaiono sottesi al così detto potere normativo d'impresa in 
tutte le sue ~os,sibili estrinsecazioni, sono tr~po noti perchè 
1946, XXII, tomo I, 451; GIORDANO, I contratti per adesione, cit., pag. ,84 e seg. 
nonché, ,con particolare attenzione, GoRLA, Con1dizioni generali di contratto, 
cit., rpag. 112, ed ,ivi ulterio11i ,oitazioni. In giurisipruidenza, ofr., nel medesimo 
s·enso, App. Napo!li, 3 aiprile 1970, in Dir. giur., 1970, 548; Oass. 30 no;vem-
bre 1950, n. 2672, dn Giur. it., 1951, I, 1, 489. In tem,pi r,ecenti, tl'oprposta oipi-
nione è ,stata r,iproposta da DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., ,pag. 206 
e seg. e, ,con maggior dovizia rdi argomentazioni, da ROPPO, Contratti stan-
dard, c~t., rpaig. 184 e segg. Ma, jn ogni •oa,so, ,sembra chiaro ,che non ,può 
correttamente parlarsi di ignora,nza legale di una clausola quando questa, 
per essere di natura vessatoria, sia stata anohe aippro;vata specificatamente 
per is•critto . Vedainisi, i,rufatti, Cass. 11 ott01bre 197'3 n. 2562, in Rep. Giust. civ., 
1'973, voce Obbligazioni e contratti, n. 119; Cass. 21 giugno 1972, n. 2021, iv~, 
1972, ,voce .cit., n. 101 e lo stesso RoPPO, op. ult. cit., pag. 296, oJtre a ScOGNA-
MIGLIO, Dei contratti in generale, cit:, rpa,g. 275. 
Nell'ipotesi di contratto bancario su modulo, l'unico ,profilo di tutela 
del ,oli,ente ex ,artt. 1341 e 1342 ,c,c. tende ;perciò a res,tnim.ger,si neH'arnbito 
dehla vessatorietà o meno ,di pattuizioni non partitame,nte approvate; ma, 
a,nche •sotto questo ,più angusto ,profilo, til carnttcr,e tassativo dell'elenoa-
zione contenuta ,nel 2° comma dell'art. 1341 rende arduo ogni confortante 
svitlUJppo (BIGIAVI, Clausola risolutiva espressa, clausole a stampa e specifica 
approvazione per iscritto, in Giur. it., 1949, J, 2, 3,17; FRAGALI, Libro delle ob-
bligazioni, in Commentario del codice civile, ,a cura di D'Amelio e Finzi, Fi-
renze, 1'948, I, ,pag. 379; DosSETTO, voce Condizioni .generali di contratto, in 
Nov.mo Dig. It., ·voL III, Torino, 1964, :pa,g. 1112; GENOVESE, Le condizioni ge-
nerali, ,oit., ipag. 320 e segg.; Cass. 20 marzo 1973, n. 7,84, in Rep. Giust. civ., 
1973, ·voce dt., n. 121 ; Cass. 27 marzo 1972, ITT. 955, i:v.i, 1972, voce cit., n. 99; 
Cass. 7 gennoaiio 1970, n. 20, tiITT Riv. giur. ed., 1970, I, 718). 
Qua,n.to ,premesso .rende ,pienamente ragione di determinate cautele adot-
taite dalle aZliende di credi,to e ·ohe .possono così &in,tetizmrsi: 
a) tendenziaile riduzione del campo di operatività di.condizioni gene-
rali IIlOn ·richiama,te, né tms,fuse nei siin,go'1.i mode.:lilii contrattuali; 
b) sforzo idii S•Uiperare, in ogni caso, tl',a,rt. 1341, 1° comma, faioendo 
riieonoscere dette -condizioni ,general,i quaù,i 'Veri e rpropri usi, ,oon tutti i 
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occorra qui analizzarli ex novo 19 • Quelle rngioni e quei motivi, 
esaurientemente analizzati in ,sede di teoria geneTa'le, conservano, 
come ovvio, tutta iJ.a loro rvaliidità anche nel 1campo specifico del 
diritto bancario. E de'l rresto, senza neppure apprnfondire l'inda-
gine, sarebbe più che sufficiente 11itchiamare in ,questa sede l'ele-
mentare sbilanciamento di forze economiche tra il medio-piccolo 
oonsuimatoTe ,e la maicroim.presa bancaria, riroca, per d efinizione, 
di inesauribili mezzi materiali e 01,ganizzativi. 
Volendo ammettere, peraltro, che a;ocanto allo squilibrio 
insito nel puro dato patrimonia!le ,giuoohino nel quaidro camples-
sivo altri fattori di non minore Ti'1iev-o, ,destinati aid imprimere 
al'lo sfasamento iniziall,e -di posizioni ·stfumatur-e più o meno accen-
conseguenti effetti (e dr. UISTASO, I contratti in .generale, I, Torino, 1966, 
pag. 623 e ,segg.); 
e) prudenziaile assoggettamento alla dqp;piia firma dri. tut•te le clau-
sole aniohe lO!Iltanamente sos,pette di vessatorietà (MOLLE, I contratti ban-
cari2, òt., paig. 51); 
,d) ul,teriore ar,ti,fiaio di far apparire jJ ,oonsl\.lJmato.re come propo-
nente, redigendo iil contratto nella forma di una lettera avente per desti-
nataria .la stessa az,ienda di credito ,(si vedano, ,però, i riliev;i critici di DE 
MARTINI, Contratti per adesione e approvazione specifica di clausole vessa-
torie, ,in Giur. compi. cass. civ., 1948, III, <pag. 1096 e ,seg., e di GENOVESE, 
op. ult. cit., [Pag. 134 e ,segg.). 
Acquis,ta, ,con dà, rp,untuale ris,contro pratico la .tesi che vede negli artt. 
1341-1342 e.e. due strument-i idonei a favorire 1e classi :impa-enditoriiali net! 
« conseguimento d,i obiettiva di accrescimento» quasi del tutto affirancati 
da controUi esterni (.così C. M. MAZZONI, I contratti di massa, .cit., ,pag. 346) 
se è vero che proprio quegli articoli permettono, di fatto, « il formarsi di 
UJ1a certezza del diritto delile ga-antdi .itm(prese », ponendo-le iITT .grado di pre-
costituire sistemi regolamentari ,inattaccabili attraverso ,la semplice ado-
zione di ,poche ed iins1gnificant,i cautele formali. 
19 Anche la i!e,tteira,tura oirca ia genes~ degilii squHibri ,d,i posizione t·ra 
conitraeinti e drca la co1D:seguente crisi del ,contratto è, piratkamente, ster-
minata. In ,questa ,sede, ,sarà sufficiente riinviiare iif Jettore <alltl'atte,nta disa-
mina oorrdotta recentemente da iLISERRE, Tutele costituzionali, cit. passim 
e, !in •i51Peaie, pag. 5 e se1~g., pag. 35 e segg., ove atmfPle :indicazioni bibliio-
grafiche. 
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tua te ~0 , •deve anche riconos,cersi che il settore del credito si pre-
senta, nell'ambito di urn .fenomeno ben più vasto, come un campo 
d'osservazione di peculiare interesise. Proprio qui, invero, la posi-
zione dominante della grande impresa sembra ,destinata ,aid arric-
chirsi di una ,serie complesisa e talora impalpabile di elementi, 
tutti ugualmente intesi a trasformare J' ente bancario in una 
sorta di « potenza superiore », qua.si un concentrato di fattori 
economici, psicologici, sociali, di costume, eoc., ,sui quali H ,suo 
potere « -legiferante » viene comunemente •fondato, fino ad im-
po.rsi ,quale fonte indiisoussa ed i111di•sicuti1?ile di norme giuridiche. 
20 Suii div,ersi fattori ,che possooo ,cospirare a,i fini di un'acri,ti-ca ac-
cettazione :del consumatore, dr. ,recentemente, ,PANZA, Condizioni generali 
di contratto, buona fede e poteri del giudice, ,in Condizioni generali, cit., 
pag. 99. 
H rfenomeno a,ppare fa.vor.ito, in effetti, non sotlamemte da1ila brntale 
alterna·triva de~ iprende:re o !lasciare, ma da ,un iins.ieme di meno vioilente 
misti,ficazioni •psicoJ.og,id1e, quaùri. ila fiduoi,a nella conven,ienza di un rego-
lamento già •sperimentato da altr.i individui, iJ ni:~petto verso la Slllp,posta 
co1,rettezza de1la grande impresa, il ,contenuto, ritenuto paradossalmente 
innocuo, delle stes,se co,nid;izioni ,genernli. A quest'ultimo riguardo, in par-
ticolare, appare esatta ,la notazione per oui tale ,contenuto, più ohe incidere 
sull'entità economica della controiprestazione, -investe la ri,so1uzione anti-
cipata di futuri conflitti che, ;per essere sol.o eventuali, destano scarso 
interesse nel -consumatore, preoccupato più ohe altro di 1procacoiarsi a 
prezzo ragionevole il bene o ·seI'Vizio desiderato (,PANZA, op. foc. cit.). 
Per Uilter.ioni aipprofomdimenti de1'l'ana,Li;s,i ,si vedano, ,inoltre, RESCIGNO, 
L'autonomia dei privati, ,ÌlrJ. Justitia, 1967, pa,g. 17 e seg,g.; BARCELLONA, Sui 
controlli della libertà contrattuale, oit. pag. 580 e ,seigg.; CAPACCIOLI, Program-
mazione ed autonomia negoziale, ,in Riv. trim. dir. pubbl., 1965, ,pag. 663 
e segg. (che insi-stono par-ticolarmente sull condizionamento di alasse); 
C. M. MAZZONI, I con,tratti di massa, cit., ipag. 360 e .s-egg. (con ,riguardo spoci-
fioo alle disparità d.i or.d,ine ,strutturale ed organizz•a.tivo e alla impreparazio-
ne •tecnica ,dedJ.',aderente); lo., Contratti di massa e controlli, cit., ,p.ag. 125 
e segg.; LISERRE, Tutele costituzionali, cit., pag. 47 e segg. (hl q1Uale pone 
l'aocento sul dato offerto dal controllo e ,da,!la ldfrezione del mercato da 
parte dell'~mipresa dominante, anohe se non necessariamente monopo-
[i,s t:ica). 
- 27 -
Sotto questo profilo, la natura •stessa ·dell'attività esercitata 
e la valutazione rparti,colar,e che di codesta attività traspare dal 
vigente 011dinamento rappresentano già due primi tratti .fìsiono-
mioi da tenere in debito conto a l fine di misurare le forze in 
giuoco, poiohé da essi la naturrale ,posizione ,di dominio caratte-
ri.stica della grande impresa appare suscettiMle ,di trarre ulte-
riori , specifioi motivi di incremento. La dichiarazione, conte-
nuta nell'art. 1, legge bancaria, a mente del quale la raccolta del 
risparmio e l'erogazione del credito costituiscono funzioni di pub-
blico interesse; la forma giuridica assunta ,dalle principali banche; 
il ,divieto di costituirsi e di operare •senza preventiva autorizza-
zione; l'assoggettamento al •controlilo del~a Banca ,d'Italia e alle 
direttive di alti organi ·stata'li nel coI1So de'lla gestione : tutti questi 
elementi, completati da una normativa iispirata a chiare finalità 
di protezione d el credito, appaiono di per sè idonei aid impri-
mere alle banche ,connotazioni pubbli'Cistrche irioche di evidenti 
suggestioni. E,d in questo complesso di fattori cospiranti ad un 
unico fine ,può tr-ovar•e aigevole spiegazione il ,diffuso atteggia-
mento pskalogiico volto a concepire il'azienda di credito non 
già alla stregua di un qualsiasi contraente, ndla sua naturale, 
ma fles,sibile ves te di antagonista ecanomiico, bensì come entità 
sovraordinata, degna ,di particolare rispetto, la oui incontrastata 
potenza diviene, in pari temrpo, garanzia di col'rettezza commer-
ciale e di burocratico distacco da interessi vo1garmente spe-
culativi 2 1 • 
Ma se a tutto ciò deve riconoscer.si, indubbiamente, una pro-
pria efficacia condizionante, il punto davvero decisivo ai fini di 
un'adeguata qualificazione del rapporto, va individuato, a ben 
vedere, ancora oltre, va1le a dire nelrle peculiari condizioni di 
mercato in cui le banche si trovano ad esercitare la loro attività 
imprenditoriale. 
Ciò che occorre sottolineare, da quest'ultimo ,punto di vi-
sta, è infatti che, come già si è avuto occasione di accennare, 
21 TROISI, Inchiesta sul sistema bancario, Bari, 1972, ipa,g. 9. 
- 28 -
la ;produzione nonrnativa ,deille aziende di credito ha ormai assunto 
da lungo tempo non ·soltanto i connotati di un ,sistema com-
plesso, elaborato da origani di categoria a fini integrativi e mo-
dificativi delle di,sposizioni codi-cistiche, ma anche queiUi di un 
ordinamento uniforme, composto da una serie di ,schemi nego-
zi~li ri,gidi, recepiti da tutti i ·soggetti operanti · nel ramo quale 
ordinaria legge regolatrice dei loro raipporti co-1 pubblico. 
Anche questo fenomeno - è chiaro - si ricollega in certa 
misura aHe ricordate esigenze di tutela de'l credito, nel rispetto 
delle quali '1a libera concorrenza fra enti bancari incontra limiti 
più rigorosi di quelli 011dinari 22 • Ciò che a noi preme rHevare, 
comunque, è che, mentre l'esistenza di •accordi di cartello può 
spesso riuscire insignificante dal punto di vista strettamente 
economico ,del rapporto (ed il ca-so dei tassi di interesse ne è 
esempio persuasivo), altrettanto non sembra potersi ripetere 
sul ,piano r·egolamentare, dove le clausole ifi:ssate .dall'Associazione 
Bancaria Italiana (A.E .I.) nelle wsì dette norme uniformi costi-
uuiiscono, di solito, un modello inderogabille unirversalmente 
adottato 23 • 
22 Detti Jimi,ti, •sia sotto i,l i)trofiilo dell'aocapa-rramento delila di,entela, 
siia sotto quello della competenza terr.itoriale, :sono fis,sati espressamente 
da.H'Organo di vigilanza (afr. La legge bancaria, tRoma, 1972, pag. 352 segg.). 
Ma in funzione anticoncorrenzfa-le iposisono essere ccmceipite, come noto, 
ainohe 1e irestrjzioni normaili ·sugli ~portelli bancari, •hl (Potere d',intervento 
ex .air,t. 32, Jet,t b ), L. B., le norme s•peciaLi su1le fus,ioni (per tutti , PRATIS, 
La disciplina giuridica delle aziende di credito, Milano, 1972, i!)a,g. 237 e seg.; 
RUTA, Lineamenti di legislazione bancaria, Roma, 1965, pag. 339 e seg.). 
2 3 Sul ,fenomeno, 1argamente noto, degwi « ,s•cartellamentii », •si vedano 
[e riflessiioni idi TROISI, Inchiesta sul sistema bancario, ,oit., .paig. 115 e -segg. 
Da uLtimo VITARI, Il « cartello bancario»: rifl,essioni giuridiche su di un 
tema scarsamente esplorato, in Giur. comm., 1974, .I, 767, ove ulteriori i-nd:i-
cazioni biibliograifiohe. È quanto mai sii,gnificatiivo :i,l fatto che, nel coro di 
proteste .provenienti dallilo -s,tesso ambiente bancamio ,contro la pratica degli 
scartelliamenti, non ,ai ,s,i .imbatta mai in voci di dissem;o cinca ila mancata 
a!doziOIIle delile n1-0rme regolamentari dettate da1l'As,sociazione Bancariia 
LtaEaina. La realtà è che, mentre ,i,l cliente conserva qualiahe chance di 
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Il rilievo determinante di questa circostanza appare allora 
manifesto, perché nella misura in cui il contenuto disciplinare 
del contratto tende a.d allinearsi su posizioni indifferenziate per 
tutto il settore e a realizzare a favore del proponente una sorta 
di monopolio di fatto, la possibilità del ,Ciliente di acquisire il ser-
vizio a condizioni più favorevo'li :da altre imprese va fatalmente 
riducendosi fino a scompa•rire. E ciò - è intuitivo - giunge a 
riproporre, in forma assai più drastica ed ultimativa, il dilemma 
tra l'accettazione in blocco dell'altrui volere e la rinuncia totale 
aUa prestazione 24 , riproducendo in rforma quasi emblematica le 
manovra rper .gLi raspetti più ,ctiirettamente economid della pa,ttuiz,ione, è 
;pratiicamente impensab,iùe una sua ,eaipaicità di negoz1irare i rprofi!li disdp'1ri.nairi 
del ,rapporto quaùi ,precos.tituiti in •sdhemi uniformi (,salvo, ,beTilil!lteso, -il ram 
caso di clienti« -special.i»). Per altro rverso, come si è testè rilevato, questi 
pro:fìl,i non destamo semp,re !l'interesse del consumatore, iregolando evenienze 
fu ture ed eventuaili ohe il soggetto tende meccanicamente a sottovalutare 
('PANZA, Condizioni generali, 1cit., rpag. 99). 
2 1 V. PERLINGIERI, Appunti sull'inquadramento della disciplina delle 
c.d. condizioni generali di contratto Lin Com.dizioni generali, ,cit., p ag. 26 e 5e,g. 
No:n ;per nulla, del r esto, un'accentuazione d el fenomeno concorrenziale 
è .stata vista talora -come ,un rplausibùle ,correttivo .alle sperequazioni e aùle 
disrorsio111i proprie dei contratti rdi massa (e v. GRUNSKY, Allgemeinen Ge-
schaf tsbedingungen und Wettbewerbswirtschaft, lllil Betriebs-Berater, 197,1, 
pag. 1113 e segg., cit. da ROPPO, Condizioni generali, cit., pag. 7,29). Ovviamente, 
nessun ausil,io è ricavabile, a-1 riguardo, ·dalla norma dell'art. 2597 e.e. e ciò, 
sia perché la medesima, secondo la tesi prevalente, concerne solo i monopoJi 
LegaH, •con esdusione, quindi, di quehli di .fatto e degili aliigo,poLi 0Ca,ss. 4-9-1962, 
n . 23,87, in Riv. dir. ind., 1 962, II, 121, con nota rdubitatirva d:i iFRANCESCHELLI; 
AiPIP. Roma, 7 dicembre ,1965, in Foro It., 1966 I, 524; AULETTA, Delle inven-
zioni industriali. Dei modelli di utilità e dei disegni ornamentQJli. Della 
concorrenza', irr:l Commentario del codice civile a cura di A. Scialoja e 
G. Branca, Bologna-Roma, 1973, pag. 132; MINERVINI, Concorrenza e consorzi, 
MiJ:à!no, 1965, pag. 57; AscARELLI, Teoria 'della concorrenza e de-i beni imma-
teriali, Milano, 1960, pag. 55; per un tentativo rd.i suiperairnenrto, cfr., però, 
BARCELLONA, Intervento statale e autonomia privata nella disciplina dei rap-
porti economici, Milano, 1969, rpag. 92 e segg., pag. 129 e :segg.; .PASETTI, Parità 
di trattamento e autonomia privata, Padova, 1970, pag. 257, pag. 275 e 5e,gg.), 
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condizioni di mercato in cui viene più comunemente ravvisata 
la situazione tipo di assoggettamento del consumatore. 
Proprio dai termini di codesta alternativa, peraltro, tende ad 
emergere, a nostro avviso, anohe il grave vizio di fondo che 
r,i,schia di minare alle fondamenta il principio dell'autonomia, 
colpito nel suo imprescindibile presupposto di un regolare pro-
ces·so formativo del consenso. Parlare di libertà negoziale con-
sePVa, infatti, un pieno 1significato ·solo quando l'aut aut che si 
prospetta allo stipulante presenti, al tempo stesso, anche un certo 
carattere di serietà, non quando, invece, una delle due soluzioni 
si profili , già a priori, in termini proibitiv.i ed economicamente 
impensabili. 
Il ricorso al •credito, visto quale condizione primaria per 
lo svolgimento di una qua'lsia,si attività economica e, quindi, 
come bene irrinunciabile per 1l'imprenditore, offre di questo stato 
di effettivo condizionamento un esempio quanto 1111ai stringente, 
enunclea'Il'dosi la scelta ultima offerta al cliente in senso chiara-
mente scontato. La pretesa idi respingere il regolamento di inte-
ressi imposto daiHa banca, nella rrnÌ'srura in cui giunga ad investire 
l'assurda prospettiva di una globale rinuncia a reper.iTe finanzia-
menti (e di continuare, quindi, nell'eserciz·io dell'impresa), tende 
ad a•ssumere, infatti, i connotati di una •soluzione meramente 
teorica, del tutto inconferente allo scopo di postulare nel consu-
matore un concreto potere di autodeterminazione, a1meno nel 
significato che questo termine assU1111e in una visuale classica 
del fenomeno contrattuale. H che •significa che sollo in senso im-
proprio ·può 1continuaTe a parlarsi, nel caso, di proposta e accet-
sia in quanto •l'ipotetico obbligo di ,contmttare a parità di condizioni non 
incide in alcun modo sulla « tirra.rnde » del pote re normatii,vo d',impresa. 
Un'estensione a:l campo bancario dell'art. 2597 e.e. (a iparte !l'inoonfi.gurabile 
dovere di •contratta,re con chiunque richiedesse la .p:restarione) non aindrebbe 
dunque a l di Jà di un .ri,sultato già spontaneamente consegu~1to nella p:rass.i : 
quello, cioè, di applicare alla .generalità della clientela regole ugualmente ... 
sfavorevoli (e vedi DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 233). 
• 
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tazione, viste naturalisticamente qua'li fattori di una comune 
determinazione .del contenuto negoziale. 
4. - Dalle conclusioni arppena sottolineate emerge allora 
con una certa facilità la prima e più tipica forma di lesione che 
caratterizza o può caratterizzare il rapporto del m edio cliente 
con J'azienda di cJ:1edito. Così carne ,sono ,state prospettate, esse 
parrebbero anzi introdurre, in modo obbligato, un poco con-
sueto discoJ:1so « soggettivistico », pokhé, mancando nel consu-
matore ogni effettiva libertà ,di volere, la conseguenza più spon-
tanea dovrebbe ,essere quella di postulare una ,situazione analoga 
a quella dei così detti vizi di consenso, destinati a travolgere, in 
sé e •per sé considerati, ila validità o l'efficacia delle assunte 
obbligazioni. 
Senonché, sul ,piano ,positirvo, le cose ·si ,prospettano in ter-
mini b en diversi ed è quanto mai sintomatico che, •sia 'Pur nell'am-
bito di impostazioni intese aid aroco11dare al contraente ipiù debo'le 
la massima protezione, un discorso indirizzato in tal ,senso non 
abbia qua·si mai trovato apprezzabili sviluppi 25 • 
Al r iguarido , naturalmente, non si può mancare di ammettere 
che Io stato di inferiorità di uno dei contraenti, visto proprio 
e soprattutto quale elemento perburbatore ,del consenso, rappre-
senta senza dubbio un fattor e implicitamente recepito dalla :legge 
con rigua11do ad artouni rnpporti •specifici, nell'ambito dei quali 
trovasi ,senz'~ltro 1sancita J'irrilevanza ,di impegni stipulati sotto 
l'azione (vera o presunta) idi forze potenzialmente condizionanti. 
Tanto 1per riferirci all'esempio ,più spontaneo, non è certo 
ignota la tesi ,che, ·specialmente in tempi meno recenti, è perve-
nuta a concepire l'impugnativa delle rinunzie e transazioni accor-
25 Per ,quaJ,ahe ,sipt1I1to, cfr. R ESCIGNO, L'autonomia dei privati, cì,t. , 
pag. 17 e segg.; G. B. F ERRI, Causa e tipo nella teoria del negozio giuridico,cit., 
p ag. 336; Dr MAJO, li controllo giudiziale, cit., pag. ,197. Cfr., inoltre, TAVOR· 
MINA, Realizzazione coattiva del pegno e norme bancarie uniformi, in Riv. 
dir. comm., 1975, 173 e SACCO, Il contratto, cit., ipag. 276 e seg. 
a 
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date ail prestatore di lavoro subordinato daH'arrt. 2113 e.e. come 
un vi1stoso esempio di codesto ,indirizzo 2 6 • Ma è un fatto che 
l'esigenza di ipredisrporre opportuni meocanismi di protezione fin 
dal momento <genetico del negoòo costituisce, a ben vedere, una 
istanza tutt'ailtro che sconos'Ciruta al nostro ordinamento po-
sitivo 27 • 
Il tentativo di estendere una simile soluzione a qualsiasi ipo-
tesi di sbilanciamento di poteri, ancoJ10hé in difetto di apposite 
norme sanzionatorie, si è sempre profilato, tutta'Via, in termini 
così palesemente difficoiltosi, da scoraggia-re qualsiasi ,serio svi-
lUJppo in una tale direzione. Ai più, infatti, rè appar,so del tutto 
gratuito supporre che da interventi settoriali, sul tipo dell'art. 
2113 e simili, sia anche lecito trarre, come regola ·immedia-
tamente imperativa, un più generale principio tutorio del con-
traente debole, visto nella sua ,posizione di soggetto :incapace di 
formare liberamente la propria 'VO}ontà negoziarle 28 • 
26 Suùl'ar.t. 2113, iaf.r. per ,t,utti BARASSI, Il diritto del lavoro, III, Mi-
lano, 1957, rpag. 420 e .segg.; G. MAZZONI, Manuale di diritto de,z lavoro ', Mila-
no, 1969, rpag. 668 e segg.; RIVA SANSEVERINO, Il lavoro nell'impresa, Torino, 
1973, ,pag. 169 e segg. È signrufica,tivo rill !fatto idhe, soHo ,iJl vigore del codice 
abrogato, la gliuri-srpnJJdenza domin=te fosse ,pervenuta arlila tes,i deH'in;va-
lidità delle rinunzie e triansazioni, a,lmeno in rpeTJJdenz·a del rarpporto dri 
lavoro, gius,ti,fica1ndo ,tale solu2'lione iprop,r,io sotto ii,] rprofilo di un diifetto 
di autodeterminazione (Cas:s. 18 gen,nalio 1942, m. 150, :im Mass. Foro It., 
1942, 36). 
Su questa tes.i, oggri vivacemente contestata, si veda, 1utrt:avia infra, 
nota 30, ,pag. 34. 
27 
,Sipontaneo appare aJtresì hl riiferimento alla vligente driscrupJina deilla 
locazione idi limmobi!.i u:ribanri, ·sorprattut,to in ord:ime a,!Ia mulhli-tà dei rpa,tti volti 
aU'aumento rpiù o me.no d~ss,imula,to deri canoni. Anche qui potrebbe indivii-
duarsi, ,se pure aooanto ad altre •com,ponenti, una ratio tutoria deJ condut-
toire vristo co:me contraemrte ·più debole ed un .ragionamento anaJogo potrebbe 
I1Ìlpetersi gettando Jo ,sguarido ,suhla di,s,oirplina Emitativa dea ipatt,i agrari. 
V. p er qualohe accenno LISERRE, Tutele costituzionali, cit., pag. 38. Con rife-
rimento al .fenomeno dei prezzi imposti, ofr. SACCO, op. ult. cit., pag. 275. 
28 V. anche infra, pag. 47, ,nota 43 . 
.... 
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In linea .puramente teorica, ,certo, non parrebbe troppo incon-
gruo ,sostenere che 1o ·stato idi coazione psicologica ·in cui versa 
il cliente per effetto dello strapotere contrattuale della grande 
impresa sia as-similabi:le - ed in misura notevole - a quello 
considerato ,dalla ,legge nell'art. 2113, o dalla stessa posto a fon-
damento della nullità assoluta di determinate pattuizioni neH'am-
bito del contratto di locazione ,di immobili urbani 2 9 • 
Un simi1le rilievo, tuttavia, mentre potrebbe, autorizzare, ,se 
mai, una critica de lege ferenda, non offre sul piano positivo 
alcun vahdo punto ,di appoggio, ;giacché l'intervento invalida-
torio ris'Oontrabiile aiH'interno di al1cuni rapporti ben determinati 
risponde ad una va'lutazione del le,g:rs lator,e inscindibi1mente con-
29 Per quanto concerne til ,ralPpO'11to di lavoro, anzi, potrebbe soste-
nersi che la « subar-dinaz,ione » e, quindi , l'liinferio.rità del prestatore d 'opera 
nei confronti delJ'Jmprenchltore ,sJa perfino meno intensa idi queil:la d el consu-
matore di fronte a:llla grande banca. Quest'ultimo, i1nvero, non s•oltanto non 
gode ,chl tutta una ,serie di garn,nlZJÌe aeg,isfative di,siposte· a fa,vore del primo, 
ma si rpresenrta nel ra,pipoa:'to quale so,gigeHo i·solato, privo, -cioè, dii qued-la 
forza iflegoniale che -può ,derivare aJ •lavoratore ida.Lla sua a,pipartenenza ad 
un'associazione sindacale. 
La tendenza a collocare .l'interesse prrivato del consumatore neld'am-
bito di un più generaae iinveresse comune ,alùa « ca,t,e,goria » affiora in modo 
sintomatko nelJa letteratura pri,vatistica, ,soprattutto sulda scorta di notis-
sime esperienze nordamericane. Ed in effetti l'ipotetica presenza di orga-
nizzazioni idi consumatori deputate a trattare con l'impresa le condiz,ioni 
generali di contratto potrebbe forse offrire nruave ed imprevedibili prospet-
tiv,e tutorie. ,Sul ,probJ.errna, oltre alle pagine ·di H. KocH, Schutz vor unbil-
ligen Geschiif tsbeclingunge,n. Behordenauf sicht oder Klagerecht f iir Ver-
braucherorganisationen?, in 6 (1973) Z R P, pag, 89 e segg., si veda già CAR-
NELUTTI, in Dir. ec., 1956, pag. 1277 e segg. Cfr. inoltre SANTORO PASSARELLI, 
L'autonomia clei privati nel diritto de,ll'economria, in Saggi cli diritto civile, 
I, Naipoli, 1961, 1pag. 235 e ,segg., e più recentemente, BARCELLO A, Condizioni 
ge,nerali cli contratto, c1t., 1pag. 123 e segg. (in senso critico, peraltro, ofr. 
DossETTI, Funzioni e ordinamento de,llo stato moderno, :in lustitia, 1952, 
pag, 260 e se,gg. ed ora C. M . MAZZONI, Contratti di massa e controlli, cit., 
pag. ]45 e segg.; ALPA, Responsabilità dell 'impresa, oit., pag. 40 e seg.). 
3 - G. C AVALLI - Contratti bancari su modulo. 
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nes•sa tanto al partic01lare contenuto di certi patti, quanto alla 
peculiare natura di quei rapporti, OV'Vero a situazioni economiche 
settoriali più o meno contingenti, ma tali da riohiedere pur sem-
pre una drastica limitazione dell'autonomia privata 30 • 
L'impossibi'lità di evincere da codesti interventi una regola 
operativa, capace di ricollegare conseguenze invalidanti al mero 
dato di una coazione del volere, comunque essa sia configurabile 
e a prescindere dall'oggetto concreto deille 1sing01le rpattuizioni, 
appare più che probabile, tanto •più ,che mancherebbe anche ogni 
materiale riferimento al liveNo di •squilibrio necessario e suffi-
ciente a produrre simili effetti. 
Questa prima condusione negativa trova però una sua con-
ferma ancor più lineare in un ulteriore 011dine di considerazioni. 
30 Ne sono un esempio, come già os,servato, gJi interventi seIIl[Pre più 
numerosi :i,n tema dii locazian.i u nbane, do'Ve la « debolezza » de,] oonduttore 
appare ,qualificata anJC'he da ,oongilllll!ture specifiohe del mercaito irnmobiliiairè. 
Più Jn generale, a,n:che volendo s,corg;ere ,ne,]]e i,potes,i indicate nel testo un 
movente rpoiliti-oo di ,pro,tezione, va ,oo,munqllle riùevato che un sdm,i,le intento 
si è tradotto suJ piano positivo in ,una discÌlp1]lrna che investe ,iJ contenuto 
peoUJ]iare idi certi :pattli e pa:-esoinde ormai da lilla concreta con6iderazione 
delle posiz,ioni ,sogge ttive d,ei ,c()[l,traenti. Da questo punto di v.1sta i casi 
ric!hiamati non ,s;j dis,tli,nguono in anodo netto da altri interventi limitativi 
de.I-l'autonomia •privata (infra, ,pag. 138 e seg.), ,se non, appunto (e non 
sempre), per la possi,biJe ragione del di'Vieto. A,! riguardo, ,ofr. CORRADO, 
Trattato di diritto -àel lavoro, I, ro,rino, 1965, pag. 631. 
Proprio in materia di lavoro, del resto, è rperooo d'l.Jlbbio se l'art. 2113 
possa veramente interpretarsi come norma protetti,va, visto ohe essa con-
cerne sa1,ta,nto diri,tti già inderogabilmente fiss,a,ti dalla 1egge. Sui concett,i 
di inderogahi,lità ed ,i,nc!Ji,s!Ponibilità, si ,vedano i rHJe.vi di CORRADO, op. cit., 
pa,g. 633 e segg., ma, in diversa direzione, cfr. NAPOLETANO, Le quietanze 
liberatorie neil ,diritto del lavoro, iMi,lano 1953, ,pag. 61 e seg;g., [)ag. 120 
e ,seg,g. Circa i mp,porti fra J'annu1la,mento delle rirn.1nz:ie e transazioni ex 
a:rt. 21'13 e ,gH ordinari rimedi coocessi dalla Jegge in tema di v!Ìzi della 
volontà, ,ofr. CornNo, L'art. 2113 cod. civ. e l'annullabilità per errore, vio-
lenza o dolo delle transazioni e rinunce a diritti inderogabili dei lavoratori 
subordinati, in Riv. dir. comm., 1949, I, 73. 
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Contrariamente alle apparenze, invero, la legge offre un'implicita 
soluzione del problema in una serie di norme, nelle quali fa pre-
senza di elementi perturbatori del consenso si colloca a puntuale 
fondamento di sanzioni di iportata generale, destinate rud incidere 
proprio sul piano deltla validità o d ell'efficacia del negozio. A 
ben vedere, cioè, non esiste, nel caso, una .lacuna legislativa che 
oocorra colmare attraverso il ricorso a strU1IDenti ana!lo,gici od 
altrimenti. E per convincersene, basterà qui rammentare che il 
codice (artt. 1427, 1447 e segg., e.e.) non ignora affatto l'eventua-
lità di deviazioni volitive cagionate da errore, minaccia od in-
ganno, così come non ignora i possibiili effetti negativi ricolle-
gabi,li ad uno stato di pericolo o ,di bisogno in cui il contraente 
versi per ragioni rpuramente obiettive, in nessun modo indotte, 
cioè, dall'atltrui operato 31 • 
31 klla icostruziane « obietti'Va » deUa resdsscione, vista come feno-
meno di:s,ce,n,dente da U[l v,iz,i-o carusa,Le (per tutti , SANTORO PASSARELLI, Dot-
trine generali del diritto civile", Napoli, 1964, pag. 184; TORRENTE, Manuale 
di diritto privato', Miilaino, 1974, rpag. 208) si conrtmrppongono, come noto, 
visuali « ,soggettiv,i·stii,ohe », tlntese a rporre ,l'a,ocento .suJila presenza di eLe-
menti perturbatODi deil consenso (ALLARA, La teoria generale del contratto', 
Torino, 1955, rpa,g. 205 e segg.; GIORDANO, Sul fondamento dell'azione di 
rescissione dei contratti, in Giur. com.pi. cass. civ., 1946, Il , 677 e seg;g. ; 
SACCO, Il contratto, dt., pag. 356 e seg,g.), o -'>Ul dato dell'ap,profi t,tamen:to 
concepito qrua!le i.]ileci,to civiile sanzionato da,l rimedio rescissorio (BARASSI, 
La teoria generale delle obbligazioni, IliI, Milano, 1948, ipag. 455 e seg,g.; 
MIRABELLI, La rescissione del contratto', Naipoli, 1962, ;pa,g. 51 e ,segg.). 
Sulla sostanza della dii&puta, ,si veda, però, più amrpi,amente DrsTASO, 
I contratti in generale, II, Torino, 1966, rpag. 1151 e segig., oltre a LuCARELLI, 
Lesione d'interesse e annullamento del contratto, Milano, 1964, rpag. 88 
e segg. e a CORSARO, Suhla «'ratio» degli artt. 1447, 1448, 1438 e 428, 2° comma, 
cod. civ., àn Annali Fac. Giur. Univ. di Perugia, N. S., n . .1, Mid.ano, 1973. 
Per una 'Visuale tesa ad evidenziare la ,lesione obiettiva d'interesse ai fini 
dello stesso annullamento, v., del resto, .lo s tesso LUCARELLI, op. ult. cit., 
passim. 
Pur senza negare Ja riilevanz,a del dato dclil'ap.proifittamernto, bi-sogna 
pur convenire ohe, attraverso gltl artt. 1447 e segg., il '1egis,la,tare è giunto 
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Nell'un caso e ne1l'a-ltro, nondimeno, }a semplice lettura delle 
disposizioni in parola valle anche a persuadere che l'annullamento 
o la resdssione ·sono due .i1stituti che non operano in alcun modo 
qua'li automatiche conseguenze di queillo squilibrio psicologico, 
poiché quest'ultimo assume una propria rilevanza per il diritto 
solo in ,presenza di akuni ben ipredsi requi'Siti, diretti a qualifi-
carlo in termini deJl rutto iparticolari 32 • 
Ove il preteso « vizio » non possa riportarsi alle tre figure 
tradizionali de'1la violenza, .del dolo o delil'errore, così come po 1si-
tivamente enuoleate dal leg~slatore, doivrà :insomma concludersi, 
a contrario, iche esso rapipresenti una circostanza priva di rilievo 
sul •piano dell}a va'hdità del contratto. E correlativamente, oive 
lo stato di pericollo o di bisogno non s.i 'Sia estrinsecato in un 
a rj,conosoere la riùevanza di ·condizioni •soggettive analoghe, se non identj-
che, a quehle proprie della vis compulsiva, le quaùi, per ,iJ loro carattere, 
sarebbero sfuggite ahla sanzione deH'arnnu1'1amento (sulile due sipecie d'« iin-
val,idità », dr. dol r.esto le ,p.agi:n,e di F EDELE, La invalidità ,del negozio giuri-
dico di diritto privato, Torino, 1943, pag. 2184 e segg.). Da questo punto 
di v.is,ta, non si può .trascurare l'osservazione a tenore delila quale ci si 
trova qui di fronte ad una « ·voaizione contrattuaLe a,ooompagnata da un 
fatro (,hl timore), senza ,il quale non ,si sarebbe avuta una data detenruina-
zi01I1e vooitiva », ,iJ che integra, ne1'1a sostanza, ilo sahema tipico deilla « voJi-
zione ·v1iziata ». Ed è infatti innega-b:iùe ohe amc!he nei ,ca,sj di resoissione il 
pati-sce,n,te « s,i trov<l rpos,to nelil'alternatà·va di .s,ce,~iere tra ,due mali - la 
stipulazione del contratto a ,cond,iZJioni SVlanta,ggi,ose e d ci,l pericolo di un 
male o ilo stato di bisogno - ed allo .scopo di evitare il maùe, che egl~ ;v,a;luta 
maggiore, ·s•ce,gLie ['altro » (.oosì ALLARA, La teoria generale, dt. pa,g. 208 e seg.). 
In altri termfa1i, « i 1limiti entro i qua,Ji è contenuto l'annu.Uamento per 
vialenza ,postula,no un secondo rimedio, capace di tutelare quel contraente 
ohe prometta i,n stato di coazione non detePminata da minaccia » (SACCO, 
li contratto, cit., pag. 359 ). 
32 S CALFI, Corrispettività e alea nei corntratti, Miiilano, 1960, ipag. 67; 
NICOLÒ, voce Alea, in Enc. dir., vol. I, Milano, 1958, pag. 1027; BESSONE, 
Adenipimento e rischio co,ntrattuale, Mùlano, 1%9, pag. ,33 e segg.; LUCARELLI, 
Solidarietà ed autonomia privata, Nap•où,i, 1970, pag. 55 e segg.; LISERRE, 
Tutele costituzionali, dt., pa,g. 20; SACCO, op. ult. cit., pa,g. 246, ,pag. 368. 
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contenuto negoziale iniquo o ,sproporzionato e non presenti, 
inoltre, tutti ,gli ulteriori caratteri soggettivi ed oggettivi :fissati 
dagli artt. 1447 e 1448, idov1rà del rpari ritenerisi che esso non 
va,lga ad esimere, ,di per sé solo, dal puntuale adempimento degli 
obblighi assunti, malgrado l'evidente ,difetto ,di autonomia che 
dal medesimo possa essere derivato. 
Ciò, ,pera'ltro, è sufficiente a confermare i,l fatto che la piena 
effica'Cia di un as1setto d'interessi sorto attraverso una rpur indi-
scutibile coartazione, ben 1lungi dal rappresentare una sorta -di 
monstrum ,giuridiico, si profila, nell'ambito .del nostro ordina-
mento, come un' ·eventualità implicita nella stessa disciplina 
dell'annullamento e della rescissione, istituh, codesti, che ven-
gono così a segnare lo ·spartia:oque fra i'l 1lecito e l'iillecito, fra il 
« vizio » rilevante per il diritto e quello, invece, ininfluente ai 
fini di una regolare formazione della fattispecie negoziale. 
La conseguenza apphcatiiva che scaturisce da questo discorso 
è aJSsai semplice. Di fronte a situazioni sperequative di qualsiasi 
natura ed intensità, l'runka via ,correttamente prosipettabile all'in-
terprete resta g,ueHa, tassativamente indicata da1 codice, di 
vagliare, da un 'lato, ,se codeste situazioni possano integrare una 
delle ipotesi ohiave artiieolate in sede di teoria generale ai fini 
invalidatori o rescissori; dall'altro, ,se esse non rientrino, per 
avventura, in una di quelle rulterimi, eccezionali ,previsioni nelle 
qua,li, pur difettando i requisiti degli airtt. 1427, 1447 e segg. e.e., 
la legge ,sanòs1ce ugualmente l'invaiJ.i,dità del negozio, in ragione 
delle peculiarità insite nel rapporto giuridico considerato. 
Ove, peraltro, né l'una, né l'altra di queste soluzioni appaia 
seriamente :prospettabile, non ·resta che condudere per la piena 
legittimità delil' atto di « autonomia privata» (ancoriché inteso in 
un significato del tutto .peculiare) e per l'assenza, almeno in 
questa fase, di quailsiasi forma di protezione degli interessi del 
contraente debole. 
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5. - Se tutto quanto sopra è esatto, la direzione nella quale 
deve ulteriormente muovere un qualsiasi ,di•scorso tutorio appare 
automaticamente segnata, poiché il canone interpretativo appena 
proposto vale di per sé ad esdudere iohe i1l nostro problema, una 
voilta trasposto dal piano effettuale a que'lilo giuridico, possa 
veni-re utilmente impostiato in termini soggettivi, in termini, cioé 
che si ,esauriscano nella considerazione della validità od invaLi-
dHà del prestato consenso. 
Per poco ,che si rifletta, infatti, apparirà subito evidente 
come le situazioni prevairkatorie che abbiamo viste ,sottese ai 
trnffici bancari ·sfuggano, nella normalità dei casi, ailila disciplina 
dei vizi del volere, quale forgiata dagli artt . 1427 e segg., e.e. 33 • 
33 In linea ,astratta, naturalmente, nlll1la vieta che i cosideit:ti viizii della 
vo[ontà ,possano venire i,n consi,derazione anche nehl'amb,i,to della COITT,trat-
tazione di massa ed in a,s:senza di s,peci.fìohe trattative sul oontoouto del-
l'aocordo (G ENOVESE, Le c011;dizioni generali, cit., pa,g. 265 e segg.). NeJ set-
tore banoario, tuttavia, l'wpotes.i di arnmllamento p er :violenza o doJo può 
oonsiderarsi, a 1rng,ione, U:11 caso liimite, se è vero ohe, ,nella normalità dei 
cas:i, .l'azienda di ,cred1i,to si t1imi,ta a sotto1p01rJ"e al dliente ,i.l testo preoos,tii-
tuito del.la ·convenzione, richiedendogliene bensì fa (doppia) ,sotto,scr.izione, 
ma senza c'he in ciò possano scorgerni gJi estremi dii una vera e prorprtia 
miinaccia e, tanto meno, di l.l'Il•a deceptio. 
Per quanto ,co[lceme, in par,tJcolaire, la vis compulsiva, è noto come 
il seimP'1ice metus ab intrinseco inon sia sufficiente ad integrare la fattispecie 
1.egaile, occonrendo alll'uopo U:11 comportamento es,teniore vo1to a iprosrpettare 
aiUa controparte un ma:le futuro, il ou,i avvemrsi dipende daùùa voJontà deJ-
l'agente {per tuttii, DISTASO, I contratti in geinerale, I, dt., p aig. 169). Ciò è 
stato p,iù volte ribadito con s;peaifi.co :rii,guairido a'1 timore derivan,te da una 
situazione obietti,va, iindipendenite, cioè, da pressioni esterne del partner 
o di terzi (Cass. 12 febbraio 1968, n. 480, in Mass. Giust. Civ., 1%8, 238; Cass. 
10 éllprile 1965, n. 633, ivi, 1965, 321; Cass. 24 maggio 1%1, n. 1232, ivi, 1961, 
533); ma, se pure con diverse sifumature, è stato ,so,ttoilineato aindhe con 
riferimeruto ai ,contratti ,ca,nclus.i con imprese ohe operano in una s,itua-
zfone di mono1pOl!.io d,i fatto. TaJ,i imprese - si è assenito - non dncon-
trano « neiLla esplicazione deùla loiro a ttività ,giuridtica limiti ddversii e mag-
giori ,d,i que!U s,ta,bil.iti iin geneire per gld imprenditori. m ,conseguenza, la 
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Non solo, ma, mentre l'ipotetica rilevanza di posizioni astratta-
mente definibili in termini di « bisogno » appare già condizionata 
da una ,successiva indagine estesa al contenuto obiettivo del 
posizione di van,taggio che es•se presentano sul piano economico non è 
produttrl,va di effetti particoiari .sull ;p-iano giuridico, s•pecie quanto all'eser-
ci<Zio del potere di autonomia contrntt,uale » (così, Cass., 3 i!UJgLio 1968, n. 2216, 
in Foro lt., 1969, I, 2352). 
Da questa rpremessa è s ta-to :poi ,agevole ricavare che rr1on costi tuJsce 
minaccia, ai fini detLl'airmuJla,mento, « i>l ,comportameruto 'VOLto a rkavare il 
maggior utri,le rpossilbile dalla contrattazione», con !l'offerta di rprezzJ bassi 
e IIlOIJ1 remune:riatiivi, e ,ciò, anche quando '1a controparte sia un soggetto che 
opera esclusivamente nel ramo economico frwestrito da,! monopoilio di ,fatto 
det!I'im,presa dominante e l'offerta sia eseguiita « con da ,commLnatrnria es,pLi-
oi,ta o implicita di :passare Je orcLinazioni ,a ditte concorrenui. Tra tbasi infatti 
di comportamento ohe rientra nei limiti deJ.l'autonomia contrattuale e, per-
ciò, il pro.fiitto che il'impresa prolPonente C0111segue con esso non integra Ia 
noz,ione di vantaggio ingiusto, necessario qua.le risuiltato ,della minaccia d:i 
far valere un dirhto » (Ca,ss. 3 •luglio 1968, n . 2216, cit.). Ln dottrina, si veda, 
nel medesimo senso, GENOVESE, op. Zoe. ult. cit., ove uilteriori indi,oazioni. 
Quanto, poi, a!l rprnfilo de!l dofo, la s,ì,tuazione ,si rprosipetta j[l termini 
ancor più sempilici, perohè, •se è vero che anche la semplice reticenza rpuò 
talora integrare gli estrnmideill'inganno ,postulato dall'art. 1427 e.e. ,(da ultime, 
Cass. 26 aprile ,1972, rr1. 1308, iITT. Re.p. Giust. civ. 1972, voce Obbligazioni e 
contratti, n. 434; Cass. 17 ottobre 1969, n. 3401, in Giur. it., 1972, I, 1, 456; 
ma v. ora l'attenta ana.Ji si di SACCO, Il contratto, cit., pag. 333 e segg.), 
è alt,rettanto vero ahe ques,to rprJncipio incontra, di solito, i,l suo [im.ite 
nel ,oomipor,tamento dello sties,so deceptus, ,tutte le voilte ,i,n ,ol!IÌ. .sa·rebbe stato 
possiibÌlle ,apprendere la si,tuazione reaile usando la namnaile dil,i,genza (su 
ciò, of.r. VrsINTINI, La reticenza come causa di annullamento clei contratti, 
ilil Riv. dir. civ. 1972, I, pag. 189 e segg.). L'integrale traiscrJ:zò.l()'Ile deil,le clau-
sole ves,sato.rii,e [lei modwi sottosoritti (,due volte ) daLl'aderente, vale dunque 
ad escludere a 1prim1i la configuraibilità del dolo (saJ!vo, ibeniniteso, che i.a 
banca non ahbJa es,plicato l\ll!1a ,dii'Verna e ,ulteriore atti'Vi,tà volta a trarre 
in i'I1ganno Ja controparte). 
Resterebbe da considerare l'ipotesi di errore. E qui, mentre rimane 
escluso hl caso dell'aderente ohe abbia sottoscritto ,iJ modulo ,senza preoc-
cuparsi di Jeggerlo, l'anm.l'llame,nto potrebbe essere invooato, ,in teollìi,a, 
tutte ile volte in cuJ hl sot toscr,ittare abbia ma,J compreso il ,signi.fi.cato deil,le 
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contratto 31 , indicazioni ahrettanto univoche impongono di esclu-
dere, già in linea preliminare, l 'opportunità di ulteriori approfon-
dimenti anche sul terreno (apparentemente più ,congeniale) della 
semplice rescissione. 
Ed invero, scartata per ovvi motivi la fattispecie .del « peri-
colo» regolata dall'art. 1447 35 , risulta manifesto che, quando 
clausoLe e formato su questo falso ,oonvi,n,oirnen.to la sua vo:l,izione (GENO-
VESE, Le condizioni generali, cit., pa,g. 266 e seg.). 
In tale frangente, ,peraltro, l'ostaicowo più ,grave si indivjdJUa s•i!a ne~Ja 
prova deM'errore stesso, ,s.ia, ,sopraittutto, nelJa sua ri-conos.ci.bili,tà da parte 
dell' aziie,nda (pra tJi,caimen tre insos tenihiie per la stessa « s-taindar,dri.zzazione » 
del contenuto negoziale). Ciò priva, in certa misura, di riiliievo prati,co 
Ie osservazio,ni ,circa fa ,pretesa natura '1.iimitaitiva de1l'art. 1341 rispetto ralila 
di·scipli.na generale dell'errore recentemente svolte da C. M. MAZZONI, I con-
i ratti di massa, cit., pag. 342 e ,seg. 
34 Il preteso «vizio» del volere, infatti, I'ileva solo se ed in quanto 
abbia condotto alil'assunzi.one ,di oneri negoziali «iniqui», ovvero ad una 
« s,p:ropornione » tra H valone delle due ,co,n,troprestazioni al teirrupo deUa 
stipula. Giò s.ignifica ammettere, a contrario, fa piena vailcidHà di un con-
traitto concluso in stato di bisogno e di perj,colo .tutte J,e vol-te in cui l'alte-
razione psicologica deJ contraente non ,siasi traidotta in llITl •oontenuto pat-
tizio sufficientemente svantaggioso (e si veda, esattamente, ALLARA, La teoria 
generale del contratto, cit.., pag . .209; LUCARELLI, Solidarietà e autonomia 
privata, NapoJ,i, 1970, pag. 56). 
35 Si ipuò ben ,affie:rimare ohe fa fatJt~speoie dehl',art. 1447 raippreseinti un 
obsoUeto re1it,to di irealltà ormati tLontaine !dai problemi moderni del oontrnttio. 
Le ori,g.i!Ili « marittlime » idell'.iis:ti;tJuto (MIRABELLI, La re'Scissione, cirt: ., pag. 
148 e segg.) e gli stess.i esempi •comunemente addotti da1la manuaJistica 
(TORRENTE, Manuale, cit., ,pag. 496 .e seg.) ne costJ~tui,scono [a più oon:vri,ncen,te 
rijprova e, del re.suo, la miiruima V1ita/1Hà dehl'ist.i,tUJto a,_'Olpare te,s,ttlmon.i,arta 
da idec:i,siollii ,giuris,pI'l..llde,nzri.alli a,s,sai ,sca:nse e prevallootemente 0111iientate neù 
senso della ·non invocabilità del rimedio. Per l'ipotesi di pericolo di un grave 
daJ1J110 patrimoniale, cfr. iiirl sen,so negati1Vo Cass. 14 luglio 1954, n . 2471, i,n 
Giur. compi. cass. civ., 1954, IV, 596. Per ,fil ,oa,so di danno a v,aùori ;pertinenti 
alla sifera della pernona, ma non strettamente fisici, s,i veda, se mpre in 
sen,s,o negativo, App. Tori,no, 25 novembre 1955, in Rep. Giust. civ., 1955, 
voce Obbligazioni e contratti, n. 448. Or,ientato in termini meno rigorosi e 
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pure si volesse parlare nei contiratti b ancari di una vera spropor-
zione tra i reciproci vantaggi e sacrifici determinata idallo stato 
di bisogno dell cliente, questa non si rifletterebbe tanto sul dato 
quantitativo del valore as•segnabile alle d ue controprestazioni, 
come richiesto ,daH'art . 1448 e.e., :ma investirebbe ·soprattutto 
l'elemento disciplinare del negozio, ispi:rato ad immoderati intenti 
vessatori 36 • Se non altro ,da questo secondo punto di vista, non 
con q.uatLche pros:peittiva cLi più ilarga ap,pJi,cazione, v. però GIA NNATTASIO, 
Rassegna di giurisprudenza sul codice civile, diretta da R . Ni,oc,lò e M. Steil1la 
Riichter, libro IV, tom,o III, Milano, 1971, .p ag. 221 e ,s,eg. In efferti, rifle1-
tendo atLila ai-ricos,tanza per cui la rovina economica d e1l'dm,pr;en,dito.re .sottin-
tende ,pur sempre elementi di disdoro per fa sua onorabilità, un tentati,vo 
di più ·ampia app.1icazione ,dall'art. 1447 potrebbe ·anche ri,tenersi non privo 
c:Li .fonc:Latez:z,a_ Ma ,l',aooos-tarrn ent•o, assai diffuso in dottrina, fra ùa no rma 
in iparollia e tl.'art. 2045 (peir tuttii , MESSINEO, Dottrina generale ciel contratto, 
OÌJt., .pag. 453 e s·eg.) limita in ,partenza ,codes,ti svi,lt~ppri, dovendosi trattare 
dii poocolo no.n voùonrt,ani,aimen.te oaJLLs-ato daù ·contraente .leso, né aùtrime:nt[ 
evita,bhle. 
36 Il richiamo all'azione ,generaù·e di iles,ione, sebbene no,n sempre 
esiplici,to, affiora con una certa frequenza ai margiini d etl. iprob[errna deililo 
squililbr.io ,contrattuooe. Cfr., aid esempio, GIORDANO, I contratti per adesione, 
ai,t., ;p.ag. 127; MESSINEO, Dottrina generale ciel contratto, ai t., p ag. 256. 
Quest,i ·atUtori, tu1:ta,via, nel ripmtar.sd al rimeddo res•cis,so,rjo quaJ!e 
mezzo ,di ,tutela ,d,eil con,tmente debole, ,mosit:rano di riiferir,si, come naturale, 
aU'ilpotesi dii ,Sifruttameruto detl bisogno ai1truri ip.er ,impone u,n prezzo iruquo 
ail1a •oon1ro,parte. B fenomeno d el1a pred'i1spos,iziane i,miper.ativ•a d el! OOll)Jtratto 
gioca, i,n.veoe, preva1l,enterrnente, in ,ddv,erso -senso ,e cioè nel iperifezionamento 
c:Li ,ola,usole ohe non incido,no ,dJirettaimente .sul dato patrimondaùe ool Taip-
porto, ma mirano a precositiituire Ulll regolaimeiruto v,e,ssato,ri,o i,n orc:Line ahle 
vicende futUPe del raip,por,to medesimo (limi,taziion,i ,d,i respons,aiblill.>iità, diiritto 
di rnces,so e 'Vcia ddcendo). Ohe questi e1ementi ,non ri,entri'IlJo nell conce tto 
di « ,sp,roporz.ion,e » deildnea,to da,la'art. 1448 è reso v-erasirr.riJLe da1hla J,eit.tera 
stessa della tl.,egge, ,ohe man ifes,ta ,dj concepire ila « ~-esione » qu-ale eilemerruto 
monetizzabitl.e, onde ,permetterne un caJcolo matematico connesso al requi-
si,to •deil1 'ultra dimiclium (DI MAJO, Il controllo giuc/izialc, dt., ip,aig. 212). 
Se dJUI1q,ue sù può anche aimmetrere ohe neill'amb.ito di una vail,u<t,az-ione 
e:or1.0mica globale si debba tener conto pure delle prestazioni accessorie 
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si saprebbe davvero come sostenere l'esperibiilità di un r.imedio 
rescissorio, senza contare che anche l'ulrt:eriore dato dell'appro-
fìttarrnento diretto a trarre un indebito vantél!ggio daH'ailtrui infe-
riorità si ,profrlerebbe, nella specie, di consi·stenza quanto mai 
dubbia 3 1 • 
e deLle ,particolari mod-ailiità ,dii aidiempimento (così MIRABELLI, La rescissione 
del contratto, ,cit. , ;pag. 217 e ,segg.; ,Ca,ss . .19 ,geI11I1Jaio 1948, ,r1. 65, in Rep. 
Foro lt., 1948, 'Voce Vendita, n. 265), ries·ce quanto mai ard,uo q,ua[ltiÌlÌ.caTe 
il v.allore •di ,condiz~o:ni che tendono a ,s,fiumare rim. ,termini dli rpura even<t:uailità, 
cohliegJata ail v,erifìcarsi di detern:ni,n,aiti- 1eiventli (aid esemp;io, u:n ipreteso ina-
dempimento o una contes.tazione giudiziaria). Ciò, peraltro, non fa che sot-
toJineare ,]'esattezza dell'osservazione di SACCO, Il contratto, cit., :pag. 275, 
secondo il quale « tutti ,gil,i abusi - aibUJsi di posizione dominante, di 
monopolio, di carte1lo, di di,stors;ione .del mercato - meriterebbero rimedi 
di .tipo rescissorio ». 
~
7 È noto come l'a,p:profìttamento esiga non soltanto la conoscenz.a 
dello ,stato di bi,sogoo ailitrui, ma, SOCO[ldo ila giurJ,sipruderuz.a dOIIIlJina:n,te, 
anohe la consapevolezza di trarre (1per tale ragione) una immoderata utilità 
eco:nomioa (Cas,s. 31 marzo .1956, n. 964, tin Giur. it., 1956, I, 1, 1116; Cass. 
4 ,giugrrro 1969, n. 1972, in Mass. Giust. civ., 1969, ,1021; Gais,s. 17 marzo 1970, 
n. ,697, ,in Giur. it., 1970, I, 1180), quantunque l'azi·one no:n debba necessa-
ri,amen,te eStter-iorizZJa:risi in un •corruporta,mento atHvo (suù punto, dr. però 
MIRABELLI, voce Rescissione '(dirit.to civile), in Nov.mo Dig. it., VoL XV, 
Tori[lo, 1968, paig. 582). GOlille non si è mamicato ,ili rilevare, 1110n è perciò 
sufficierute « una ,posizio:ne ,di suipremazia eco111om.ica di ,sostanziale mo-
nqpo~io » dhe ,consenta .dii ti,mporre nOtl'me i,rnque o ,sipra,posti1iate, né ristnituto 
res-cis'Sorio p,uò :considerws.i ·come ,u,n r1i.medio dettato con ,specifitco riguardo 
all'mferjoriità -isti,tuzioDJalle ,dii oerti soggettli aippartenentti « ia categorie sooiaili 
sfornite dii ipotere ,oo.ntira,titual·e » (la1Vor,atori, ,consll.l[Ila1:ori, ooc.). Così, pun-
tliualmente, BARCELLONA, Gli istituti fondamentali del diritto privato, Napo[[, 
197,1, ,pag. 246 e segg., ma v. anohe LUCARELLI, Solidarietà e autonomia privata, 
ci.t., ,pag. 55 e ,segg. Ipotizzare neltl'azienda di credito un atteggiamento 
sog,gettti,vo di questo ti<po ,aippare davvero problematko ed hl rilie'Vo sembra 
aviv,atlorato daihl'adoz,ione deil. medesimo ,testo regolar,merutare per una seni.e 
i,n,de,fi.nMa di ,contratti, a p,res-cmdere dalle concrete co,rudtizioni dea singoJ[ 
CO'D!Stlliffiaitori. Non va taoiu,ta, <ded Testo, [lejppure la drcosta:nza ,per fa quaile 
la pred!i1S1pOsizrione di 1I1onne ,staindaridtizzate, mentre timp,liioa so,1Jto ,u,n certo 
pr,oJìùo rpesa'l111li s,a,crifìd per ~,l diente, segna per ailtri ,a,sipe,tti anche poten-
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La conclusione più fondata e hnearre, dunque, resta quella 
per ,oui la generirca iniquità idi una o più clausole pattizie coatti-
vamente accettate sotto l'effetto condizionante di semplici fattori 
storici, economici, sociali, eoc., deve considerarsi priva di ogni 
intrinseco rilievo ai fini ,di una regolare conclusione del contratto 
bancario 38 • E ciò tanto su:l rpiano del ,consenso (che rimane giu-
zia,li \namtagg.i, il d1e va.le a rnndeir,e a,n,cor più ,comples,so run a,pprezzamento 
circa fa « Sl!}roparZJione » niohiesta dalia legge. lrl .nillievo iper oui 1a [Predi-
sposirzioITTe dii contenuti uruformi dirett:Ji aù ,contenirrnento dei risahi d 'im-
presa finirebbe ,per tradursi a L'lllilgo termine in una raziornalizza-
zione del sistema, owero in una riduzione dei costi e, ,quindi, ,dei 
prezzi di offerta del prodotto è abbastanza comune in dottnina. Gf.r., 
in par,tkolar.e, VoN BRUNN, Zur Schadensersatzpflicht im modernen ln-
dustrierecht, in 4 (1951) N. J. W., ,pag. 103 e segg., ma il rilievo è diffuso anohe 
nella nostra letteratura. Fra i molti si vedano MESSINE0, Il contratto in 
genere, cit., :pag. 417; CATAUDELLA, Condizioni generaLi e procedimento di 
formazione del contratto, in Condizioni generali, cit., pa,g. 11; PANZA, Con-
dizioni generali di contratto, buona fede e poteri del giudice, cit., ibidem, 
pag. 96 e seg.; ScoGNAMIGLIO, Dei contratti in generale, cit., pag. 244 e seg.; 
Dr MAJ0, Il controllo giudiziale, cit. ipag. 203 ·vin senso cri ti,co, v., però, 
infra, pag. 106, nota 76). 
Per 1UJIJ. falJqua,dra,mento della :res,ai,s,s-ione rncll'ottri1ca peouliare del-
l'art. 86, a) ddl ,t,raotato e.E.E. ofr. recentementie PASETTI, Impresa dominante 
e rescissione, in Riv. dir. civ., .1971, I, 345. Ma sulle ,prospettive scaturenti da 
codesta narma (circa ila quarle, ,prnpr,io in matieiria ba,n,cari,a, vedia,s,i VITARI, 
Il « cartello bancario », ai,t., ,paig. 767 e ,segg.) -s<i ninv.ia H ,1,e,ttore a qru=to 
\ner,:rà os,servarto infra, .pa,g. 165, norta 76). 
~
8 Si vedano, da ult·ime, le osservazioni di RoPP0, Contratti standard, 
cit., -pag. 167 e segg . .Dal canto suo, SACCO, Il contratto, cit., pa,g. 368, rileva 
esattamente come, -per il princi,pio di tipicità adottato dal leg.islatore, le 
anomailie volitive non specificamente previste quali « vizi semplici» diven-
gano automaticamente irr~levanti, conducendo alla giuridica validità 
della diohiarazione e del,la corris'Pondente volontà irnterna. Ove l'im-
presa operi :ia":i regime di ,sos,tanzia,le mornopolfo, vi sarebbe del resto 
da dubitare delJ' efficacia di J1imedi tutori volti a provocare il crollo 
del contratto (e v. infra, pag. 118 e seg.). Né iJ consumatore potrebbe otte-
riere unilateralmentie dal giudice ila reductio ad equitatem prevedu,ta dal-
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r.idicamente valido anco:rché « naturalmente » viziato ), quanto 
su queHo della ingiusta dis!Cipllina che ne derivi ( oc/Correndo che 
tale « ingiustizia », in ,difetto degli estremi per la rescissione, si 
specifichi, come vedremo, in una serie di contenuti di per se stessi 
« vietati » ). 
Certo, volendo tentar,e al rigua:rdo un primo bilancio, po-
trebbe sembrare ,quanto mai incongruo che tl !Codice si sia preoc-
cupato di regolare i,potesi di inddenza concreta stati<stkamente 
limitata, emarginarndo, invece, :proprio i casi di ,squilibrio mag-
giormente rilevanti nel quadro di un'economia di massa come 
quelila attuale 39 • Ma, ·con agni probabilità, non sarebbe reailistico 
voler ascrivere ,questo silenzio -a;d un semplioe difetto di pro-
spetfrva, ,quasi che il legislatore fosse stato incaipace di a-vvertire 
le istanze ,di una rea11tà nuova ( e, quindi, di riplaismare al:la luce 
di questa istituti ormai obsoleti). M ri,guai,do, è davvero troppo 
facile obiettare che importanti fenomeni di compressione della 
« libertà ,contrattuale» legati a vicende di politica economica o a 
situazioni di mercato di tipo monopolistico od oHgopolistico rap-
presentano dati sin •tToppo ricor,renti ne'l ,sistema del codke per 
ritenerli sconosciuti ai compilatori. Ed invero, a conferma di 
un tale rilievo, aippare agevole ,aididiurre non ,soltanto precise 
ragioni ,d'ordine storico, ma arnche, e :più di,rettamente, la circo-
stanza per la quale ,proprio quelle vicende formano il sostrato, 
l'art. 1450 e.e ., [a q:UJaùe pQ1e.suwone, come noto, ;l'ini2'i.aihva ded contriaente 
contro iù qualle è domandata ùia .resòssdoine (neù caso, rr.a banca). 
39 La modesta i•nairdenza pr-aiti,ca ,dei v-irni deJ1Ja VJOLOJDtà, oome pw-e 
delllia resci,ssione, è JJ1U111ltua1mente prov,ata dalla rei!ativ,a ;povertà di oontri-
buti gi,urispn11denzri.a1i ahe, idell Testo, non concernono mali, o quasi mai, 
iJpo.tesi di contratti .staindard iprndri,s"P,os,ti dallla .g1mnde ùmprnsa ib.a,ncaria 
e mon. E'Ppu.re, è istruttivo rarrnuneota,re cùie, i[1 paesi di al\l.anza,to sl\llÌ1!uppo 
oaipi,taltistico, -oome gJli Stati Unitli di Ameruca, ,su è caU,ca1ato ,clhe cilrca il 
99 % deli oontrnttù s,tipuila,ti ,s,arebbe ormai ,olaissi1fiicaibwle nell'ambito defila 
contrattazione ,di massa, tanto ,da ,con,s.i.gliare 1',accantonam,e:nto deglJi schemi 
da•ssici cfoca ,:ili ;pro.cesso formati.vo deùla voùon.tà •nel! Jimbo ,deù[e 11potesi di 
souola (SLAWSON, Standard form contracts, òt., paig. 529). 
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più o meno implircito, di una serie di fattispecie partitamente 
regolate dalla 1legge •0 • 
I contratti per adesione (artt. 1341-1342), i monopoli lega'li 
(art. 2597), i consorzi rper il cooJ1dinamento deilla produzione e 
degli scambi (artt. 2602 e s-egg.), le stesse fusioni societarie (art. 
2501 -e segg.) per fermarsi agli esempi più vistosi, riflettono 
una realtà normativa nella quale, se non si vuol fare torto alla 
logi!Ca, bisogna prresuppone come soontata la presenza di impo-
nenti concentrazioni, destinate a sdHevare inevitabili prob1emi 
di scompenso di poteri. Eppure, quando simili fenomeni non 
aprpaiano addirittura incoraggiati (.come è a diTSi, nel •settore del 
credito, per ,le fusironi) •1, i fragHi limiti segnati al :loro spon-
•
0 Si vedano, ,im. hlmea g.eneral,e, ,1e os,servaziorui di WEIGMANN, R espon-
sabilità e potere legittimo degli amministratori, Tomino, 1974, ipa,g. 35 e segg., 
le quali, pur essendo focailizz,a-te 'llll tema ,specifro ooHa so.ci,età per a,ziorui, 
gettano luce su molti ,sigrui:fioativtl ris,v.oW lideofo,gici de11,a codi.fìcazjone 
del '42. 
,n Come già ,sii è ricoI1dato, la CO'llJOeITTtraizione ba,111caria .raippresenta 
UJlO degli obbiet,tivi de~la 'Legg.e del '36, né esis,tono siIJJtomli dhe ,possano 
far pens,are, oggi, ad un'inveTS1iane di tende.nza. Le finadi tà ,cùi,chi,a1ra,te sono 
queillle note di .ridn..ur.re i costò. di gestri.oITTe e di facili,tme U'efficie.nza del 
controlilo pubblico sul settore (RUTA, Lineamenti cli legislazione bancaria, 
oit., pag. 321 e ,segg.; CALABRESI, ,voce Concentrazione bancaria, in Enc. banca-
ria, I , MiiLaoJo, 1942, pag. 442). L'accrescimento de!Ja forza contrattua,le nei 
confronti del mercato viene anz,i tradizionalmente concepit,a quade elemento 
poslitivo anche in vista di « una maggiore caipacità di attrazione di mezzi 
a motivo dell'-aJUme.ntara fìdiu:cia dei lorn detentoni » e d elila « po•ssibiMà 
dli entlrare .in rapporto con imprese clienti di più esrt,e,sa e -soil<iida stru-tt:JUra », 
non ,senza aggill.IDgere che fes,parrirsiiooe « ,ded mercaitd, con la consegue,nte 
diUatazione ed inivenslificazione dell'in;tcrscambio :liniaTlZ'iario, ( ..... ) aipirono 
oamrpi di intervento bancario nel quale dJffiaiilmernte possoITTo trorvare ai'fer-
maziione iimp1rese di limitate -dimen,scioni a carattere Jocad.e » (OTTAVI, Con-
centrazione bancaria, .irn Enc. della Banca e clella Borsa, ci,t., V, ,pag. 515). 
È ,pure ,sintomatri.-co osservare ,ohe g1i inrconve,nienti i·nsiti <iin U1J1 pro-
cesso di esa:Speriata concentrazione vengono, di JJO'ITna, iisalat.i « dall'in-
terno » del si,stema creditizi.o o rvisualizzati, tutta!,più, sotto id ,profilo dii 
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taneo esplicarsi manife.stano in termini sufficientemente espliciti 
un orientamento 1egis'lativo volto a garantir,e in via primaria la 
sicurezza dei traffici o, ,se si vuole, ~,a funzionalità del sistema 
economico e solo in subordine l'interesse del consnmatore ad 
una libera determinazione del prnprio consenso e ad una riparti-
zione dei vantaggi e degli oneri negoziali svincofata da coercizioni 
implicite in un suo istato di bisogno o di inferiorità 42 • 
posSIÌJbili difficoltà d'JTIJterven,to dcl pubbLico rpooeire. Si (Parla, ,oosì, di ec-
oessiV1a « buroc1ratizzazione », di aJ\.lITTliento di sp.ese imrproduttlive, di « minore 
sensiibilità a 1Pe11oopire a.e ,neces,s•~tà Jocatl,i », di for.mazione ,d!i 1centmi di potere 
oarpaiC'i ,d!i •condizionare fintervento degli or,gami tUJtori (OTTAVI, op. Zoe. cit.), 
ma dù ·problema non vu,en,e mai, o quasi mai, :impostato daihl'estemo e, cioè, 
dail punto ·di VIB•ta dell con,surrnatore. Natu1ralrnente, conta poco as,ser:ire 
che i1l movimento verso :le ,ooncentrazwni banicar.ie è « acuspicaJbHe nel 
p,ieno ris1petto delle garanzie an,timonopot'Lis,ti,ahe » (così, TR0ISI, Inchiesta 
sul sistema bancario, ait., rpag. 35), qu,a,ndo è noto •ohe il nostro ordinameTIJto 
positivo !l1!0il rpredisipone dette ,garanzie. 
•
2 Si vedano le ,pagine di C. M. MAZZ0NI, I contratti di massa, cit., 
pag. 341 e segg. 
Nonostante .il ri,lievo del dato economico sotteso a,} fenomeno deUe 
fus.ioni (e vedi, per ,tutti, SIMONETTO, Delle società, in Commentario del 
Codice civile a ,ourn di A. Scialoj,a e G. Branca, Boi1ogna- Roma, 1969, 
pa,g. 82 e •segg.), ill ,codiiice non mostra diretto tinteres,se per i risvoJ.ti dimen-
sionailii ,ohe vù s!Ì T.iicollegam.o, lÌlffiiitandosi ad una forma di ,1Jutela dei soci 
e dei cred!itori, attraverso ilo ,strumento del recesso (sutl punto, rv. però, 
CAGNASSO, Società con partecipazione pubblica. Società in accomandita 
per azioni. Società a responsabilità limitata. Trasformazione e fusione di 
società. Società estere, Torino, 1973, paig. 331 e seg.) e quelJILo dehl'oprposi-
zione (salva ila [,_ 19 ,noveimb.re 1942, [l. 1472). 
Quanto a,i consorzi e ai monopoli legali, un contemperamento allo stra-
potere dehla gramide impresa sembrerebbe poter,sii dipotlizzare netl prerv.ì,s,to 
intervenoo dei ,pubbhai ,poteri, ,es,trin,secantesi, .ni,sipe!Jtivamente, nei.Ila vi,g,i-
1,ainza gavemativa di c ui a~ atrtt. 2618 e segg., e .e. e ne11a determi.naziione 
da tPWte dehl'autoriità del ·ti,tolo cost>itutivo del mon~olio (dir. MINERVINI, 
Concorrenza e consorzi, dt., :pag. 56). SenOJJJché, men,t.re il contirdlùo sui 
oonsorzJ. è rimasto àettera morta (art. 111, disp . ,att., e .e.), ncll'iipotesi cùi 
monopolio l'attenzione detl legislatore pare polarizzata non tanto sul,l'esi-
genza di ,gatrantire ,oondizJioni ,eque peir l'utente, q,uainro pilllttosto sllllil'oibb'1i,go 
> 
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Pare allom plausibile supporre che anche ne1 settore qui 
esaminato il silenzio della 1egge non si ponga quale sintomo di 
un'inconcepibile « svista » normativa, ma che rappresenti, con 
maggior coerenza, iil risu1tato impliicito di una scelta politica, 
nelil'ambito -della ,quale, l'assenza ,di una regolamentazione in 
chiave antimonopolistica, .capace idi incidere a monte sul potere 
dei grailldi ,gruippi impreillditoriaili, e la constatata rinuncia a dra-
stid interventi successivi, ,destinati ad operare in termini inviali-
datori sulla fase ,genetica dei .singoli rarppor.ti, non fanno che 
riflettere due a,s,petti di una medesima vi,sua1e Iegisilativa, preoc-
cupata di ·salvaguardare, insieme ail principio ,dell'affidamento, la 
potenzialità ,di un oridine economico 1le cui ~inee portanti avreb-
bero potuto ,subire da un'incondizionata tutela del oontraente 
debole guasti irreparabili 43 • 
dà 1Contrwre osservando Ila panità dù trattarrnento. lii risohio di ,UJ1a con-
fusJ.one concettuale fra il p.ni!lJciJpio di uguai~a,m.a e quello di eq,ui,tà è ,gùà 
stato sottolineato (retro, .pag. 29 nota 24 ) ed -emerge, nel ,caso, dal,le stesse 
ipamJe idcl1La Relazione, dà dove l'art. 2597, c,c., viene i1nquaidra,to quale s,bn.1-
mffillto « a ,diifesa de!! ,conSIUJil,atore ,coillle ,rnocessairio -temperairnen to della 
sowrnssJ.one ,deMa conicorrenza » (N. 1046). La rrealtà, è Ìlnvece, che il ipiro-
b1ema de,! rapporto fra ,ciliiente e grande i'l1l!presa visto ,sul p,iaino contrnttuale 
àlVloobbe ,dovuto trovare, nel coJJJcetto dell fogi,s1latore, una propria fonda-
m entalle ..soluzione negbi aritt. 1341-1342 eoc. Ma a'ineffiaienza di siff,a,tte [lcxrme 
ai fin~ di ,concrreta tutella ha fini,to per l,ais,aiare irnisolta ila questione. 
43 Si vedano le espressioni, davvero caratteristiche, ,dehla Relazione 
al codice civile, n. 612 e, :in generale, .J'opera di LUCARELLI, Solidarietà e 
autonomia privata, c it.; ma •per puntuali riiferimenti, cifr. ,soprattutto BAR-
CELLONA, Gli istituti fondamentali, cit., ipag. 217 e se~g. e, più in generale, 
B ESSONE, Contratti di adesione e natura« ideologica » del principio di libertà 
contrattuale, ,oit., pag. 947 e seg. L'idea ohe la legis<lazione d el '42 rifletta nelle 
s-ue scelte ultime un intento di protezione deJlle classi imprrenditoriali è ormai 
langamente diffusa a livello ,ideologico ed è stata ,s,v,i1l'Ulppata, ,come [lOto, con 
partioola;re :ni.fer.i1mento alllla (Prùbllematk,a ,de,Jilia .società ,per azio.rui. Da ull,timi 
,si ,vedano i corntributi ieùi GALGANO, Le istituzioni dell'economia capitalistica, 
Bologna, 1974; iCAVAZZUTI, Capitale monopolistico, impresa e istituzioni, 
Bologna, 1974; ,FENGHI, Leggi del capitalismo e diritto dell'impresa , Bari, 1974. 
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Ciò non implica ancora, natumlmente, che il potere con-
trattiu,l'le del « monopOllista » debba conrcepirsi nel nostiro ordi-
namento come una forza affrancata da quaiJsiasi limite, poiché, 
se co-sì fosse , la totiale ais1senza di ogni garanzia a favore della 
controparte verrebbe fataiLmente a proporre pesanti dubbi sulla 
legittimità costituzionale ,del siisterna 44 • Le poche considerazioni 
svolte mirano tuttavia a ohiar.ire come riesca ariduo ricercare 
codesto limite nehla pretesa i'l:liceità di squHibri soggettivi insiti 
nel mercato, se è vero, ,come è vero, iohe codesti squilibri appaiono 
in gran parte presupposti ed avallati da1l diritto positivo 45 • 
14 Ln veri.tà, non ,a:ppa,re agevoLe i,mpos•tare un dis:oo.rso di cos,tituzfo-
naùri.tà che focaia ,leva su1l ,so1o dato soggettivo di 'Lltil,a ma:ggiore o minoo:-
compres,s.ione d eUe ,capacità detemnmatri:ve ,deil ,co111tria,eI111:e d eboile, senz,a 
dis•oondere a,d esarrninarr,e, oorutesitualmente, d:l tenoire c oncreto deg1i obbJighi 
da costui assunti e l'evenbua,le conflitto di q,uest,i obbhghi (e, quindi, della 
norma di ·legge ohe ,li autorizza ) con prilllciipi sanciti da,lfa Costituzione. 
Cara,ttellistka appare sotto queStto iproifiùo ila ,reoente ,senitemza delLa Corte 
Cost. 12 novembre 1974, n. 256, in Foro it., 1974, I , 3,261 , m,ell,a quaile llll1 con-
fliuto dell'art. 1462 c,c. con gtli artt. 3 e 24, Cost. vi,ooe esduso inon già colllSi-
derando l'aocettazion,e rdeill'aider.e.nte ,ed j , ,suori poss,irbiili effetti perequativi, 
ma d •hlmi,ti posti dallil,a ,s.tess,a norma ,dernu.I1Jciata, ,atJti ,a ,s,corugiurare le ~.e,sio111i 
temUJte. In ,ar.gomento, dr. ailtresì VrruccI, Clausola « salve et repete· », 
principio di uguaglianza ( ed autonomia contrattuale) nell'ordinanza di ri-
messione alla Corte Costituzionale de.zl'art. 1462 cod. civ., in Giur. it., 
1973, I, 2, 783 e segg. 
4 5 Sui rapporti fra ,codesti squi,libri ed il ,principio di uguaglianza, 
v. da ultimo L ISERRE, Tutele costituzionali, òt., pag. 73 e se~g., 01Ve amiPie 
ci taizioni. Lo s,postamenito ,dehl'iindagine dall'art. 3 a,gt]i arr-,tt. 41-42 Cost. 
caldeg~.a,to da questo aJUtore non 1f.a ·ohe coinfermare quanto accerunato 
nel testo, v,a],e ,a idi.re !La neoesSlità di valutare wa ùegiitti,mità di posirzioni 
~erequative non tanto in sé s,tesse, quanto ,sotto hl •profilo cLi ,uUteriori 
risultati ,ohe esse producono. La co,rnpressione aU'a,utonomia del soggetto 
« deboile », ,può, ,in altri termini, di,venire iUegittima -solo neLla misura in 
all':i esistano norme ,che ne 'Precisano ,suL ,piano effeutuale i limi,ti o, 
in caso ccmtraTio, ,che Jd ,oonfi.giu,nino dn <t:ermi,ni ta1lmein.te !Lati da consentire 
poi fa violazione ,di altri diritti essenzia•li dell';jn,dividuo (infra, pag. 123 e seg,g.). 
Si noti che la ,stes-s,a res.i di fondo del LISERRE, op. cit., pa,g. 98 , e segg., 
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La realtà è che, anche in ipresenza di evidenti fattori spere-
quativi , i confini dell'autonomia privata non sembrano prospet-
tarsi , almeno neilla visuale del legislatore, in teJ1ITiini diversi o 
più intensi di quelli deilineati, su ,di un piano generale, con rife-
rimento alla figura classica del contratto e cioè nelil'ambito di 
una logica ancora fortemente imbevuta dai dogmi della tradi-
zione individuahstica '1i:bera1e. Pure in t alli casi, la delimitazione 
de'l potere negoziale del singolo resta anrco,rata a valutazioni di 
carattere esclusivamente oggettivo, in virtù delQe quali determi-
nati assetti pattizi vengono accolti od espunti daU'ordinamento 
a seconda che essi aippaiano, nel loro specifico contenuto, con-
formi o difformi da determinati princi'Pi guida e non già, invece, 
in considerazione 1de1la ma,ggi01re o minore 'libertà economica 
goduta dalle ,parti all'atto ,della stipula. 
Che una simi'le impostazione valga a rovesciare su posizioni 
del tutto diverse i termini della iproiblematica ohe si è cercato 
di delineare aippaTe slll!bito manifesto, giaicché -l'esi,stenza di un 
quaikhe rimedio nor mativo aillo strapotere dell'azienda di credito 
non può più essere rrice:rcato ex ante, fondaI11do1o cio'è ,sulla con-
statazione medesima di questa S'lllperiorità, ma deve necessaria-
mente investire i,l concreto iprodotto delila volontà negoziale ,deille 
parti, allo scopo di O'PCTare un raffronto fra oodesto prodotto ed 
una .serie di canoni precostit:uiti ,ohe la 1le,gge 'PUÒ ,porre così in via 
generale, come con specifico riferimento a determinati settori 
normativi, ma che, in ogni caso, non appaiono direttamente ripor-
tabili né alla particola•re posizione degli shpulanti, né •comunque 
alla fase formativa ,dell',aocondo . 
Ne comegue che, mentre l'attenzione dell'ondinamento viene 
a S'Posta,rsi da1l piano del soggetto a queil1o 1delil'ogigetto della sin-
gola fathsipecie contrattua·le, un'iipotetica difesa ,del consumatore 
si orienta non già verso la dannosLtà soaia.J!,e 'Cieill 'imposizio111e contnat tua!le 
tout court, bensì ideilil',i,II11Posùzione clii d ,aiusole vessatorie, co,ru;didera,te un 
ostacalo alLia razionailizzazione dell'at1lività di imp.resa (v. ainc!he [e consi-
derazioni espresse da!! mecLesdmo autore, op. cit., pa:g. 55). 
~ - G. CAVALLI - Contralti bancari su modulo. 
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di fronte agli abusi della grande impresa risulta automatka-
mente ridimensionata. Dei due connessi, ma ,distinti, interessi 
tipici della parte più debole ( quello aid una ilibera espressione del 
proprio consenso e qudl,o aid un equo assetto oggettivo deil rap-
porto), ,solo i.Il 'secondo può trovare ,q_uakhe prospettiva di teorica 
tutEila, sempre condizionata, peraltro, aid run precostituito rifiuto 
di ideteriminati iCOllltenuti pattizi 
H riferimento ailla ,categoria dell' o ridine prubblko e, più in 
partico1are, a rquéilla sua sottospecie in:dircata comunemente come 
ordine pubblico ,di protezione 16 aiprpare •sUJbito sipontaneo, ma, 
a nostro avviso, solo parzialmente appagante per designare questa 
tecnica di delimitazione imperativa deilil'aiutorr1omia privata. Indub-
biamente, non vi ,è rragione per negare che la ratio sottesa alla 
nullità di certi patti possa anche rke11carsi néilla loro pOTtata 
palesemente iniqua ed è pure verosimile che rl'inserzione di clau-
sole tanto vessatorie da venire respinte a priori dail 1sistema tragga 
solitamente origine da una presupposta coazione ad aderirvi 
(poiché, in diifetto, nessuna persona sensata aocetterebbe condi-
zioni così ·scopertamente sfavorevoli}. Resta ugualmente vero, 
4 6 Cf.r., ad esempio, TRIMARCHI, I stituzioni di diritto privato, Milano, 
1973, paig. 197 e s,egg., ,iù qrua1e drta, corne tiipi1ahe mamrufestamioni, le norme 
in materi.a ,dii 1Laivorn ,sUJbondmaito, idi contr,attri. aiwani, dli affitto a cd1tiiv,a1tore 
diiretto, dl,tre a cLi,Sjp.os.iziOIDIÌ ·generali (aTtt. 1229, ,arit. 2965 c.,c.) o p,artireolari 
a determì,nati ,contratti (airtt. 1681 , 2° comma, 1784, 1815). Secondo TRIMAR· 
CHI, det,te [lOrme .si cohlegherebbero a,J..Je sti,pulazioini daille quali i,l con-
tJrn,ente debole 11i,oaiv,a i mezzi di sostentameruto o ahe, comrunqrue, imiplicano 
più faci,Jmente « patti iniqui, imposti a contraenti deboli o marlaccorti che 
la legge tiJ1JteIJ1de tutelare ». 
Meno preciso ,sarebbe, per contro, un riferimento ,a:l. cODJCetoo di ordine 
pubblico eoona.m~co, co.ruiato e ,svril-tuppa,to in Francia ,con una oerta fortua1a 
(,FARJAT, L'ordre public économique, Parig,i, 1963). S.uù.l'i,nutiilizza,bi-lità di 
questa nozione ,ai fini -di un ridimensrion,amento dcl predominio contrat-
tuale verso il ,con,sum,a,tore, si vedano, ,inJattri., le os-servazioni di G. B. FERRI, 
L'ordine pubblico economico. A proposito di una recente pubblicazione, in 
Riv. dir. comm., 1963, I , ;pag. 464; In. , Ordine pubblico, buon costume e la 
teoria deJl contratto, Miila1Do, 1970, [Pa•g. 112, testo e nota 109, ;pa,g. 223 e s-egg. 
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tuttavia, che in tutti questi casi il verdetto ,di illiceità pronun-
ciato .dal legislatore non si 6collega più in modo di•retto a q'uesta 
genesi, riflettendo inveoe, in via esclusiva, i connotati intrinseci 
della stipulazione. 
In altre parole, il giudizio del .legislatore, qualunque ne sia 
stato il movente, si trova ormai cristallizzato in una valutazione 
immutabile, del tutto indifferente alle circostanze concrete che 
possono aver accompagnato la singola stipulazione, tanto che 
una ,olausola prevista come nulla resta tale anche ove l'aderente 
l'abbia accettata in piena coscienza e autonomia, laddove una 
clausola non isanzionata di nullità cOIIltinua a ricevere la tutela 
dell'oodinamento anche, ove, ,di fatto, essa abbia costituito il 
frutto di un indiscutibile e pesante condizionamento dell'alt,rui 
consenso 47 • 
4 7 Il termine « ardine pubblico ,dri ip.rotez,i,one » può diUI1que venire 
aooettato ·solo come e51pJ·essirn1e di llI1a certa ratio 1,egiSt!,a,tiiv,a ,e 111eùùa miSlllra 
~n ,cui si s,peaifì.chino, al tempo stesso, i limiti ed ti modri teani,ci necessairi-a-
mente rigi>dri e frammentad di ,codesta tutela. È im:porta111te r.i.ba,di.re ohe 
de iure condito non paiono ammissibili giudizi ,clifferenzi,a,ti a seconda della 
nallura o del ,diverso « potere negoziale» dei ,oontra,enti 0corne ci.rwece 6em-
b.rerebbe niten,eire DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pa;g. 193), (PtrOSpet-
ta.ndosi la dicotomia fra da-usale ,consenti.te e o1a,uso-1e ,,,ietate su di un 
piano meramente oggettirvo. Rovesoiando quanto comunemente osservato 
per il dir.itto tedes-co (ad esempio, EMMERICH, Das Wirtschaf tsrecht der 
dffentlichen Unternehmen, Bad Hombm1g · Ber-lÌ.Jil- Ziiriich, 1969, p,ag. 134 e 
seg.g., ove citazioni di dottrina e giuris,prudenza), si deve cioè affermare 
che il trattamento riservato sul piano contrattuade a.Jl'impresa dominante 
non è diverso, nella visuale ·del legislatore, da quello praticato a tutti g.li 
a,Jtri soggetti dell'ordinamento ohe contrattino in posizione di relativa 
parità. Su questa ,problematica, segnatamente sotto d'angolo visuale della 
predisposizione di condizioni .generali, si vedano altresì le osservazioni 
di BARCELLONA, Condizioni generali di contratto e tutela del contraente 
debole, in Condizioni generali, cit., .pa,g. 110 e segg., -le ow conclusioni 
destano , peraltro, una certa perplessità. UJJa vasta rassegna sulla notis-
sima giuris·prudenza tedesca in tema di abuso di monopolio si ,ri trorva in 
K. SIMITIS, Gute Sitten und ordre public, Marburg, ·1960, pag. 25 e segg., 
ma v. anche L. R.AISER, Das Recht der Allgemeinen Geschiif tsbe-dingungen, 
cit., ,p,a,g. 283 e -~egg., 299 e ,segg. e passim. 
su: 
CAPITOLO II 
IL CONTENUTO DEL CONTRATTO E LA LESIONE AGLI 
INTERESSI DEL CONSUMATORE 
SOMMARIO: 1. La -disaiplina <leJ.1-e norme uni.formi: apertura di oredito, 
anticipazione ,bancaria e «fido ». - 2. Le operaziorni garantite da pegno 
su merce o <locU1IT1entri ·riapprese,ntati·vi deUa merce: ais,setto coITT1Ven-
zionale de:Hia garanzia tpignoratizia. - 3. Segue. Le no•rme che ·rego-
la:no hl •rnces,so della •banoa e -l'inadempienza dell'accre,dita·to. - 4. Le 
operazion,i assisti te da ,garanzia ipersanaJe. Di•saipJitna ve.ssatOlllÌa deilla 
così ,de,ttJa fideò.ussione omnibus. - 5. Va!Jutazione ,degli •squillibni ipiù 
siJginilicati-vi: ifJJ. parl'icolare, del recesso e dell'ob'bligo di limmedia-to 
acLemipirrne.nto. - 6. Segue. La difficile ,posj•zione dei! rfìideirussore omni-
bus. - 7. P.rosipettive di.i gj,us,tli.fìcazione d eli1a nomnati.iva runrifomne. 
La disoi-plina bancani·a come forma legittima di aiu,totutela o come 
apparato finaJ,izzato a ,scopi cli puibb.Lirco interesse. Cri tica. 
1. - Anche la s:pecmca tematica ,suggerita dalla normativa 
bancaria non può dunque presrcindere, a'1ila luce di quanto osser-
v;ato, da un doveroso aipprofontdimento dei tenOTe oggettivo 
a1ssrunto dalle di,s,posizioni dei modiuli, •ché anzi so1o •su codesto 
piano il discOTso 1conserva, nelil'impostazione tipica deil nostro 
OI1dinamento, un suo effettiivo e proifi1cuo s~gnifiicato. 
Che la riflessione giu,ri1clica si prospetti, ciò malgrado, assai 
poco incline a soffermarsi sulla normativ;a uniforme, vista nella 
sua portata ,di effettiva legge regolatrice dei rapporti, costituisce 
un rilievo già an1,piamente •svolto alil'inizio ,della nostra ricerca. 
Certo è, comunque, ,ohe anche nei casi in cui la rregoliamentazione 
privatisti-ca sembra aver destato, almeno sotto i-1 profilo tecnico, 
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un ma,ggior interesse dottrinale, l'inquadramento più diffuso 
resta pur sempre quello di un frettoloso e quasi scontato richiamo 
ad esigenze di autotutela dell'azienda di or.edito, senza particolari 
preoccu:pazioni per 1a conseguente posizione di profondo disagio 
a carico del:la controparte. 
L'esame che ci aocingiamo aid irrtraiprendere viene perciò ad 
assru1mere un suo specifico interesise ·sia sotto quel profilo pura-
men te descrittivo che si è visto così ,spesso negletto, sia, come 
immancabile complemento, allo scopo di valutare la situazione 
deteriore riservata al consumatore, in tutti i suoi possibili e 
talora gravissimi rifles·si negativi. 
A tal fine, più che procedere rud ,una minuziosa analisi di 
tutti i moduh tipizzati dalla pmssi bancaria (spesso legati da 
strette analogie regolamentar.i), si assumeranno qui, come signi-
ficativi modelli, akuni ailmeno tira quei contratti nei qua[i, per 
la natum ·stessa dell'operazione, sembrano realizza,rsi in misura 
più accentuata .i presupposti tipici di un a,ssetto ves,satorio; quei 
contratti, cioè, in cui è più agevole postufaire da un lato l'im-
periosa esigenza di una prestazione ,(perlopiù un finanziamento) 
e dall'altro lato il contrapposto interesse economico a restringere 
in limiti minimi il rischio impirenditoriaile, garnntendosi a qua'l-
siasi costo il rientiro delle somme erogate. 
NeiH'ambito di codeste fatr~specie, •si inquaidrano, come ben 
noto, soprattutto queiUe operazioni ,ohe vengono comunemente 
designate con il teJ1II1ine .generico ,di « fidi », ma che, sotto il 
profilo giuridiieo, si articolano, in particolare, nelle due forme 
del1l'a,perrura di ,credito e deill'anticiipazione bancaJria. 
La querelle dogmatica circa '1a natura e ,gili elementi diffe-
renz·iatori di codeste figure, è davvero troppo nota pevché occorra 
qui farvi richiamo 1 , e, del •resto, essa assume un ben limitato 
interesse ai fini della nostra iindagine. 
1 Se ne veda un'ampia sintesi in MOLLE, I contratti bancari', cit., 
pag. 249 e segg. 
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Piuttosto, può non essere superflruo rammentaire in questa 
sede come, a st,retto 1rigore, irl te11mine « fido » dovrebbe designare, 
nella sua accezione più propria, soltanto quelle operazioni che, 
come la loouzione stessa suggeri•sce, si fondano ,su di un rappoirto 
meramente fiduciario col cliente e si identificano, secondo una 
terrnincYlogia altrettanto diffusa, nelile così dette operazioni « allo 
scoperto» (o a,ssistite, trutt'al più, da garanzia peTsona!le) 2 • In via 
di fatto, nondimeno, si sa come il linguaggio tecnico-bancario 
soglia ricompreT11dere nell'ambito della categoria anche quelle fat-
tirs,pecie, assai più comuni, alle quarli aiocede una gairanzia di 
ordine reale. Per cui, ·in •sostanza, si ha « fiido » tanto in ipotesi 
di apertura di credito (così garantito, corrne allo scoperto), quanto 
in ipotesi di anticipazione, dove il pegno si colloca, per necessità 
strutturah, qua·le elemento integratore del negozio 3 • 
Non a caso, del resto, il regime dei modulri uniformi si mo-
della, accogliendo questa visuale, su di un ampio concetto di 
affidamento e non a caso il nucleo fondamentale dei relativi 
schermi concerne proprio operazioni garantii-te, mentre rper quelle 
~llo scopeTto le banche si limitano spes•so ad utilizzare, previ 
gli indispensabili adattamenti formah, i medesimi formulari det-
tati per i contratti assistiti da pegno". 
2 Come è noto, è questo il srrgnifi,cato tearuì,co del tenmi.ne agli effetti 
del Jimite mais,simo dei .fidi ,posto rdailll'aTt. 35, 2° comma, 1!.ett. b), L B . e 
fi,s,sa,to in conformi,tà al prieg.resso a1rt. ,16, D.L. 6 novembre 1926, n. 1830. 
Cfr. ·Ìlrl mer.ito 'l'i,s,truzione n. 18 deil 'O.rgano :di v.iigri]anza (in La legge ban-
caria, cit., pag. 299 e segg.). ,In dottrina, v. per tuttii J'RATIS, La disciplina 
giu1-idica delle aziende di credito, clit., pag. 222 e segg. 
3 Rosn, voce Fido, in Enc. banca e borsa, ,cit., vol. V1I, Roma-Miilano, 
1971, pag. 184 e seg. 
4 MOLLE, I contratti bancari', Mi.lano, 1966, pag. 151. P.iù recentemente, 
sii veda, òuttavia, il modUllo re!l,atirvo all'-apertura di aredito utilizzabile in 
conto corrente, il quaile Ìlrlveste in modo d-irert:to l\lil1a bip.iica operazione 
« atlo scoperto ». 
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2. - Un sommario esame delle norme bancarie che regofano 
le due operazioni appena menzfonate permette di riscontrare 
come tutti i numerosi moduli precostituiti con riferimento a 
sotto-categorie confinanti :fin.iseano per presentare strettissime 
analogie e non si differenzino -l'uno ,d,alil'a:lt!r.o ,se non per la 
diversa disposizione degli articoli e per i pochi profili, perlopiù 
secondari, ,resi iTidispensabili dalle peculiari es1igenze tecniche 
propri,e d elle diverse operazioni. 
Soprattutto allo scopo, qui perseguito, di sottolineare la posi-
zione globale rise'I'Vata al consumatore neU'ambito della disci-
plina pattizia, sembra perciò legittimo soffermare l'attenzfone 
su di un unico modulo aidottato carne campione, salvo segnailare, 
di vo:lta in volta, le marginali differenze idonee a distinguerlo da 
ahiri modellii similari. 
Naturalmente, in quest'ondine rdi idee, la scelta potrebbe 
cadere su uno qualsiaisi dei numeJ1osi archetipi ·formulati, in 
modo ,dettag1iato, ,q,uali ,sottospecie dei due fondamentali con-
tratti di cui si parla. Ma gli ,s,capi descrittivi e, insieme, valutativi 
che presiedono a'l,la •riceoca consigliano di as•sumere quale ipotesi 
di studio quello fra di es•si che ·si presenta anche ,più completo e, 
perciò, più ricco di statuizioni s,igniifìcative. 
Anche a prescindere da[la 1sua rilevanza statistica tutt'aJtro 
che marginale, la scelta non può caiderre, allora, se non sul modulo 
ohe apre nella normativa uniforme la sezione ,dedicata aUe ope-
razioni assistite da garranzia reaile mobi'lia•re 5, vale a dire su 
5 Cilllle noto, queste qperazioni, oltre 1aililo schema esaminato nel testo 
(modulo I), comprendono l'antk i-pazione bancaria ·semplice <Su pegno di 
me11ce e/o documen!Ji r-a;ppresentativi deilla merce (modulo II ); J'anvici:pa-
zione bancaria in conto corJ'e!l te anallogamente garallttita (e ùailora deno-
minata apertura di credito S<peci-aile: modulo III); l'aiper,tura di credito 
garantita da tito1i cos titJuiti in pegno dallo ·s.tesso cil.1ie.nte o da ,un terzo 
(moduli IV e V); l'a,ruticipaziane :bancaria analogamente garan!Jita (mo-
duùi VI e VII); ].a costituzione in ,pegno idi ,ti,toli e vailori a garanzia di 
operazioni cornportainti rischi (modulo VIII) e, ÌtD.ifi!ne, la costLtuzio,ne ÌIIl 
pegno di ,titoli e v•allod a gairainZJia di .cred,i.ti 1derivantri. dali!a ne,go:ziiazione 
o daJ!o sCOI1Jto di effetti cambiari (modulo IX). 
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quello relativo all'apertura di credito con pegno su merce e/o su 
documenti rappresentativi deilla merice, perché, a parte quanto 
dovremo osservare in ordine all'anticipazione bancaria, b ga-
ranzia :pignoratizia trova -in codes1o modulo la sua disciplina 
più organioa , mentTe, per i,l resto, esso si pone chia•ramente quale 
cliché di base a cui le aziende 1di credito si rifanno anche per la 
normazione ·sostanziale dei già -r~coridati contratti aillo scoperto. 
Prendendo dunque le mosse daH'ipotesi ,di affidamento dietro 
costituzione di garanzia mobiliare 6U merci o documenti rappre-
sentativi, l'esposizione pot·rà opportunamente svolgersi distin-
guendo in esso due aspetti fondamentali: i-1 ,primo concernente, 
appunto, il rapporto di garanzia pignoratizia; il secondo, invece, 
quello principale di apertura di credito 6 • 
6 Non sarà Sillperfluo ricoTdare, in limine, ,come ta1nto n el caso di ope-
raziionii assistite da pegno, ,come, a maggior ragione, IÌn quelle ailllo sco-
perto, ,sua assai frequoote una ,forma impropria ed aggiiumtiva di: ,garanzia, 
presente, del resto, anahe in -~potesi di fido dìanoheggi1ato da fideiuss ione. 
Trattasi della così detta clausola di cambi.al1izzaziione del debito, a norma 
dehla quale « a richiesta deill'a?Jienda di oriedi,to e con .J.e moda'lità da quesrta 
stabilite, :i1l cliente è tenuto a rilasciare, in ooaasione deùl'util1izzo dell'aipe,r-
tura d!i ,credito, o comunque, in reLaz,ione al1a stes,sa, im qua,J,sfasi momento, 
pagherò cambiari fino a!J'imiporto del •credito e deg,li accessori». Dette 
camb1Ìa1i - soggiungono le condivioni u,ruiformi - non ihanino in ne,ssum 
caso efficacia rnovativ,a, non prolungano la durata de,JJ',aipertura d~ oredito 
oltre i;l -ternm,e ,conv•enuto, ,né pregiudkano in -ailcun modo ila ,dii,soip'lma 
del reces,so quale regolata dal medesimo ,schema contrattuale (art. 5, 
mod. I; ma ofr. analogamente, gli artt. 4 e 5, dei modd. II e III del,la stessa 
sezione) . Al riguardo, si suole ,r,i]evaire ,che il ri'lascio ,di pagherò (periloipiù 
in bianao) non integra una vera e propria g.arainzia, diversa ed Ullt:eriore 
rispetto a quella personale deJ.l 'accreditallo, mirando J'oiperazrione a raffo,r-
zare, in funzione recuperatoria, l'obbligo di restituzione, ovvero a con-
sentire ,alla banca, traimi.te io soonto, ilo smobilizzo deù creddrt:o (MESSINEO, 
Operazioni di borsa e di banca, MiJano, 1966, pag. 361; MOLLE, I contratti 
bancari', cit., pag. 195 e segg.). L'osserv,aziio,ne andrebbe però compJetaita, 
aggiUJ1gendo che Ja cambial,e è ambita ,non tanto, o non solo, :come titoJo 
eseoutiivo atllo a permettere una più rapida e severa azione contro i:1 debli-
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È quasi superfluo soggiungere che, in mancanza .di specifiche 
norme derogative, i1l contratto non patirebbe trovare regolamen-
tazione diversa da q uella sancita, rispettivamente, dagli artt . 2742 
seg,g., 2784 segg. e 1842-1845 e.e., ma, come subito si vedrà, la 
siituazione ,si :prospetta -in termini ben diversi s·otto ambedue 
i profrli e ciò anohe limitando il'indaigine alle SQlle condizioni di più 
immediato rilievo rpratirco . 
I) - La garanzia pignoratizia 
a) Come noto, l'esigenza di a,pprestare una tutela minima 
a favare ,del ,debitore ipi,gnoiratizio trova la ,sua espre,s,sione giu-
ridica non soltanto nel genera1le .divieto del patto commissorio 7 , 
ma anche nell'obbligo, rispondente ad elernentairi ragioni di 
corretto funzionamento de11 contratto, di ·rimettere la cosa pigno-
rata a diS1posizione ,del ,proprietario non appena il debito, com-
prensivo del rcapitale, degli interes,si e de1le spese aocessorie, sia 
stato interamente ,sa1dato. 
Questo intento trasrpare con chiarezza dailla di,scip1ina instau-
rata con l'art. 2794 e.e.: la 1pretesa del ,creditore di utilizzare il 
pegno costituito per un certo rapporto a garanzia di altre e 
dh1erse esposizioni non vi trova, infatti, ,se non un rirconos'Cimento 
ais1sai -limitato, con esclll!'sione tanto dei crediti anteriori aHa costi-
tJuzione d el pegno, quanto di quelili successivi che vengano a sca-
tore, ma ,amiahe e soprattutto quaùe mezzo idoneo ad ottenere I'is,arizione 
di ipoteca sugli ùmmobihl di cos,tutl . Non a ,caso, l,e aiziende dli oredlito, anohe 
se munite di cambia,li protestate, preferiscono ahla via diretta del precetto 
cambiario quella del decreto i·ngiu,nt,ivo jmmediatamente esecutivo. 
7 È questa, come noto, J'opinione tradizionale che trova ancor oggi 
es,pressione così in giurisprudenza (afr., ad esempio, Cass. 19 1uglio 1967, 
n. 1848, irn Rep. Giust. civ., 1967, voce Pegno, .n. 7), ,come i,n dottrina (TOR-
RENTE, Manuale, ,ai,t., pag. 435 ). Su:lla a utent!iica ratio deù,l'arrt. 2744 non v,i è, 
:p.,eraùtro, piena UJil!ità idi vedute, .so.pra ttutto i,n ,base alLa ri~enuta dlltl)'lica-
zione di ·s,trumeruti tutori errucleabi,le ex art. 1448 e segg., c,c .. SuUe vanie 
Qpiinioni in merito, dr. B IANCA, Patto commissorio, lin Nov.mo Dig. it., 
vol. XII, Torino, 1965, ipag. 717. 
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denm dopo que'llo ori,ginariamente gairantito. È ben vero che per 
gli altri crediti ('S'orti, cioé, successivamente, ma scaduti prrima), 
la legge presta una maggiore protezione al soggetto attivo d el 
raipporto, ma è altrettanto vero ohe es 1sa nega pur seirnpre che 
il pegno vi possa essere esteso in tutti i suoi effetti, aocordiando 
al creditore •semP'licemente lo ius retentionis 1su1'la cosa fìno al 
momento in oui le sue ragioni non ,siano state interamente sod-
disfatte 8 • 
Su questa base normativa s1 mserisce '1a prima cllausola 
uniforme non priva di ri1svolti ,di un certo ,interes•se, e cioé l'art. 13 
del modulo, il quale, con una disposizione tanto generalizzata 
da venire ritenuta comune a tutti i contratti che la ·sopportino", 
,regola Ja materia ·secondo cr,iteri originali, stabilendo, in deroga 
a-1,l',art. 2794 dt., il ben diverso principio dell'automatica efficacia 
del pegno al di foori e a1l di 1là ,del rapporto ,specifico per i,l qruale 
fu convenuto dalle parti. Ai sensi di tale noI1Illa, ,invero, la merce 
depositata e/o i ,documenti rappresentativi consegnati aH'azienda 
di icredito sono costituiti ipso iure ,in garianzia rper qrual,siaisi ahr o 
oredito vantato d alla banca verso H cliente, comprendendovi 
perciò sia queUi anteriori, ,sia ,quelli futuri, quantunque ilLiquidi, 
inesigib~li e anche se già assistiti ,da altre ,garanzie reali o per-
sonali . La pOTtata profondamente derogatoria della olausola 
appare ev~dente, non soltanto perché es·sa viene a trasformare in 
pegno vero e proprio quanto I'airt. 2794 c.<c. struttura qruale sem-
8 RUBINO, La responsabili tà patrimonJiale. Il pegno' , Torino, 1952, 
pag. 241 ; GORLA, Del pegno. Delle ipoteche', in Comm. del codice civile, a cura 
di A. Scialoj,a e G. Branca, Bologna-Roma, 1968, pag. -8·8 e ,seg. 
9 MOLLE, I contratti bancari', cit., 1Pag. 63 e segg., i-nquatdra 1a dispo-
si.ZJione .fra le cilausole .general,i ili ,garanZIÌa, preseruti tanto .nelle no.rme 
tmifonnà ,ohe negli ,s,taùut-i .do. ,rnurrner06e aziende do. arec!ri,to (anche puibbliiche 
o in m ,a,no .pubbilica) . . Per q,uélJil,to ,conceirne le nonme '1.lllliform!i, :La olausola 
de qua, oltre ,ohe nelJ'ar.t. 13 deJ modu1o citato nel tes.to, fa ila sua apipa-
ri@one dn forma p res,sodhé ,iJde,ntdca a.uc:he negli alltni s-oheimi dellla seZIÌolile 
(cfr. artt. 11 degli sohemi II , IV, e VII; art. 12 dello schema III; art. 5 
degli sohemi V e VIII; art. 9 deUo schema VI e art. 6 dello schema IX ). 
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plice diritto di ritenzione, ma anche e più ancora in quanto l'effi-
careia deNa garanzia ne risuha vi,stosamente dilatata, fino a 
creare una sorta di pignoramento permanente destinato a venir 
meno solo con la definitiva chiusura di qua1lsiasi rapporto pas-
sivo con ila banca 10 • 
La compressione degli interessi del oliente realizzata attra-
verso questo meocanismo appare fin troppo manifesta perché 
valga la pena di soffermarsi ad illustrarne tutte le negative impli-
cazioni. In breve, basterà qui oisiservare ohe se, come sovente 
accade, l'imprenditore « lavori » in modo stabile con una certa 
azienda di credito, la consegna deHa merce rischia di trasfor-
marsi - de facto - in una sorta idi espropriazione o, comunque, 
10 Sulle orime ,chi •oommenrt:atori meno rece,nt!i QLORDI, voce Pegno 
comnierciale, in Nuovo Dig. it., voi. IX, Torim.o, 193,9, ,pa,g. 674; MONTEL, Voce 
Pegno civile, ibidem, ,p,ag. 627), osserva il GORLA, op. ult. cit., pag. 89, che 
l'.ai1~t. 2794, 2° comma, c.ic. lliiirnita la estenstione deù,la ritern:ione al ,solo caso 
i.n cui iJl. ,pegno slia •stato costitui,to dall:lo ste,s,so debitore, e ciò aJ fine di 
« non ,aggrav,are :La posizione del terzo datore, ,poi,ahé questi !ha dato 
garail2Ji,a solo .per U[l ,derer.rnim,ato ,aredito ». La ipresenza K:lieilla clausola 
de qua negli sohemi IV-V-VI e VII (ohe r1guardano aperture di credito 
o ant1i,oijp,azioni asSIÌstite da ganailZlia su ,titoli ,oos-nituita, anahe od eso!Justi-
vamente, dia um teu-z.,o) seg,na du,n,q,ue un'l\.llltemiore, r.illeva,nte deroga a!Ja 
di,s,po,-izione oitata, deroga tainto ipiù defuicata ,im. quam.,to colinJVOllgente gli 
[•nteressi di ,un soggetto che non è neppure debitore della ,ba.n,oa. Su oiò, 
cf.r. al,tresì G. FERRI, voce Apertura di credito, in Enc. dir., voi. Il, Mliilano, 
1958, paig. 602. 
Come s,i aivrà modo dli cliiarire ,am,che im. segulito, i dubbli drca ,1a vali-
diità dà tutte ques,te olausole, so.no, n.aituralmente, ,gravii~slÌ!rr1ii. (e v., illI11fatri, 
PRATIS, La disciplina giuridica delle aziende di credito, cit., pag. 139 e seigg.; 
GORLA, op. cit., ,pag. 15, nota 2), ma ciò non toglie dhe numeros<i au-totri si 
affannino •a dliimostrar,ne da legittimità -(of.r., ad es.empio, LORDI, Pegno com-
merciale, cit., ,pag. 656; MOLLE, I contratti bancari', dt., pag. 64 e ,seg., 
ove ulteriori clitazlioru; CAPOBIANCO, Le operazioni garantite da merci o da 
titoli, cit., pag. 559 e seg.). Per IUil'affijpiia sintesrl, cfr., d-a ,ultimo, TAMPONI, 
Sulla clausola estensi11a della garanzia pignoratizia ai crediti presenti ed ai 
crediti futuri, in Ri11. dir. ci11., 1974, II, 212. 
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in uno stabile immobilizzo di beni :inscindibilmente •legato alfa 
situazione « rossa » ;del conto e penpetiuantesi col •sopravvenire 
di nuovi rapporti anohe del tutto diver,si da quello originario. 
Da'l tenore dell'aTt. 13 è ;lecito supporre, infatti, che la ·,restituzione 
della res, anziché obbedi'l:"e ad una neces•sità di 0J:1dine giuridico, 
si ponga come un [ibern atto di vofontà deHa banca, Tispondente 
a criteri ,di convenienza o di correttezZJa icommercia:le verso il 
cliente, ma nulla più. Un diritto coericibile di costui non sembra 
configurabile, in altre iparole, se non al momento del ·sa-lido globale 
di tutti i rapporti; il ohe impJica, pera'1tro, in termini sostanziali, 
una sua rinuncia ,a,d ottenere ulteTi01re crndito daU'azienda inte-
ressata, con tutti i risvolti economici ricollegabili ad una simile 
deci'Sione. 
b) L'ampiezza dei poteri riiservati al creditore pignoratizio 
e la couispondente delimitaz,ione ,dei diritti rrconosciuti ex lege 
alla controparte non si riflette, del resto, nel solo aTt. 13, ma carat-
terizza in misura ancor più ampia '1' intera di1sdplina del pegno 
bancario, ipeTmeando anche a1tTi (1se pUT minori) aspetti della 
relativa regolamentazione. 
Una riprova eloquente di questo assunto rpuò o:-epeTiTsi, per 
tacere d'altro, ne1le norme riguardanti 1a custodia e •la conserva-
zione delle merci vinco1late, materia dettagliatamente regolata 
dagH a•rtt. 9 e 11 dello schema in esame 11 • 
Ai nostiri fini - è ovvio - non oocorre qui sofformarci su 
quelle ,parti ,del:le citate ,di•s,posizioni che, a ben vedere, si limi-
tano a specificare, attraverso opportune precisazioni, H regime 
codicistico, come è a dirsi, aid es·empio, iper quelle in tema di 
responsabHità del,la banca ,depositaria 1 2 o rnlative aigli obblighi 
11 Si vedano, ,in conformità, i moduli II (artt. 7 e 9) e III (artt. 8 e 10). 
OV'Vll<l1Illente non esiisrrono cmrispondenti dtisposiztlc111'i per M ,caso di rpegino 
a garanz,i,a di aperitura di credito o di antri!aiip.azione costi tu.i te su titoli di 
proprietà dcllo stesso ,cliente o dà un .ter.oo. 
1 2 « L'Azri•enda di credito assume p er ;la .oustodi,a ,de'lla m e rce cooti-
tU!itaJe in pegno, depoSlitata JITT magarz.ziin;i prqpri o comunque a su.a dis,po-
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gravanti sul debitore proprietario dei focali in cui la merce è 
riposta 13 • Interessante è, per contro, porre l'aiooento sulla ratio 
che traspare da altre statuizioni e che si sostanzia nel tentativo 
di attribuire ,all'azienda di ·oredito Ia massima rpossibHe latirudine 
di poteri nell'esercizio diretto o indfo:etto ,della custodia sulla cosa. 
In codesta direzione, vanno rkordati, in partkoilare, l'ultimo 
comma dell'art. 9 cit., col quale Ja banca si ri'Serva ,di 1p:rovvedere 
a quanto essa riterrà del caso per l'integrità deHa garanzia e di 
procedere anche, ove le ciricostanze lo :rkhiedano, « aUa sostitu-
zione del ,depositario ·e/o al trasferimento della merce in luogo 
diverso », nonché il 3° comma dello stesso artkolo, dove all' 
azienda di credito viene analogamente conferito ,i,l potere di 
« designare persona ,di sua .fiducia ,per -l'esericizio della materiale 
custodia » 1• . 
siziione, ila resiponsabiwità 011driinaria. Per-tanto, le ,perdùte e le avairi,e ldeni1vate 
da ioaJLL&a non ùn,rputabile •aJil'Azie111da di credito, c:Lallla natJUra o dal viziio 
della me11ce o 1de!J 'timba1Iagg;io, da ,callo, da fatto del cheinte o <li teirzii 
stanno a cariico del aLi,ein,te » (art. 9, 1° roomma). Come riesce chiaro, trattasi 
di una semplice s.peo.ilioallione dell'art. 2790 e.e. 
13 
« Quallora i magazzirni siano d,i proprietà del diente o ad est.So locati, 
l'Azi,enda rc:Li credito può •esigere ohe ile siano concessi nispe.tti,vamente m 
looazrionre o dn ,s,ubilo.cazione ,con consegna de.hla •ahi.ave» (.ar,t . 9, 2° oomma). 
Anche qud, .non ,sri esu'la da!Je ordinarie cautele volt,e ad attuare l'effettivo 
spossessamenrto del debitme, iJn ,coil11frormdtà ,a,hl',airt. 2786 eic . . (CAPOBIANCO, 
Le operazioni garantite, cit., pag. 564; A,pp. Palermo, 3 settembrre 1966, am 
Banca borsa, titoli di credito, 1967, II, 102), così co.me norn seig;na a1ouna 
particolare deroga ad principi generali ,il ,dd-srposto del 4° oomma ,dEillo stesso 
articolo, ciroa l 'es•clusiva responsabillità del terzo designato qrua'Le deiposd-
tario dahle pairti -(Cass. 10 agosto 1964, n. 2248, in Banca, borsa, titoli di 
credito, 1965, II , 34 ). Suhlo 51possessamento a mezzo di ·concustodia, si 
veda, recentemente, BARBIERA , Garanzia del credito e autonomia privata, 
Napoli, 1971, pag. 149 e segg. 
1
·
1 Identiche disposizriornd sono sancite rin ,tema di ain,tiaiipaziorne ban-
caria, dof\le peraltro .alle facoltà desanitte nel testo rsò. 0.1ssornm0. l'ulterJore 
potere delJ'azienda di .ispezionare in qua'lsiasd momento la :rne:r;ce, deiposà-
taita e/o rappresentata dai documemitri in ·suo possesso, rfaceindoila., se dcl 
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Davvero non è difficile comprendere come le faco.ltà conso-
hdate in capo all'impresa creditrke per quanto attiene al con-
trollo del valore, della consistenza e della buona conservazione 
delle merci assumano, per ta,l via, dimensioni praticamente illi-
mitate, giacché tali faco.ltà o vengono a sv,irncofarsi da qualsiasi 
limite oggettivo (art. 9, 3° comma), o si ricollegano a presupposti 
di « opportunità » così vaghi da rendere ben ariduo un serio 
riscontrn ,sull'esercizio dei irelatiivi rpoteri (crfr. art. 9, ultimo capo-
veriso, dove vengono eliminati, tr"a l'altro, quei •requisiti di urgenza 
e di vera e propria necessità menzionati, ,invece, dagli artt. 2792 
e 1770, 2° comma, c,c.) 15 • Nella misura in cui il consenso preven-
oa.so, valutare a mezzo ,dii perito di sua fi,duoia a S'Pese del cliente (aI't. 8, 
mod. II e art. 9, mod. III). 
15 Per i,l vero, stainte iù tenore deiL.l'art. 9, uiltimo ,co.mma, è quanto 
meno dubbio che 1,a bainca (POSsa gilLIJillgeire ,a rfar .uso dellla cosa senza tl.J 
cOITTsen.so del diente, .anohe ove mo.n .si 'Ver.si iin uma vera e pr01pr1a sii,tuazione 
di «necessità» ,(v., del resto, in tema di antidpazione, la ·norma restrittiva 
del!l'art. 1846·c.,c.). Potrebbe ainc:he ·s-ostenersii, tuttarviia, ohe iù ,diiiritt-o •a.d us,are 
deHa res s,ia, in questi limiti, impli.cito nella prev,enti'Va autorizzazione a 
far tutto q,ua,nto iri,tem.100 oprportun-o per tLa ,conse:rvaziOITTe, ,ruu.llLa o,ppo-
nendosii ard 1.Nl co.nsenso espress,o una tantum, con ,aiprposita olausotla del-
l'atto costitutivo del ,pegno ,(RUBINO, La responsabilità patrimoniale, cit., 
pag. 248). Assai meno o,pinabi,Je si profila, per ,contro, ila portata derogatoria 
del modulo rispetto al 2° comma delJ'art. 1770 e.e., gia,cohé non c'è dubbio c:he 
l'azrienda lJJOs,sa « eseroi1'a-re [a ,cus,todi,a in rmodo diverso <la queltLo cornve-
'IliUJtO » .(a,d esempio, ,affidando, .J-a res a.d un ,terzo da essa desi,gnato o spo-
stan:doùa a,1t,rove: Mrccro, Dei singoli contratti, iÌln Comm. del codice civile, 
'1iibro IV, tomo 4, Torino, 1966, 1pag. 24) anche atl di fuori di circostanze 
urgenti. La normativa fa qui nifenÌ!mento a semphlci ragiorni dii conwenienza 
ohe sta alla banca vatlutaire, ,così oome a sempJiiai ragioni ,di conveniienza 
è ,affidata fa ,sostiruz,ione ,del deipos.i,tari.o norruiJnaito dalll.e [Partii ex art. 2786, 
2° oomrm1a, C!C .• Quest'ultima prev.isrione reonseme alla ,bainca dii a.g;~rare 
la necess'ltà di aooo[ldO su,1,1a persona detl ,terzo, in aperta deroga ai!Ja rli,sip0-
sizfone oitata. 
È ,aippen,a ihl ca.so ·dii -a.g;gtliungere, dmifìine, ohe, ove iJ ctLlente non s,i trovi 
d'accondo sulle modifiche urnil•atera.1i ,introdotte da!Jl'azienda, ipuò rii,usci1re 
nUJtt'aLtro che a.geivole rp,romuovere al ri,guardo urn efficiente oo.ntrohlo ,gi,urdtl-
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tivo del cliente giunge ad eilidere quel certo contenimento del 
naturale predominio del creditore ip~gnoratizio che carntterizza 
il regime del codice, l'alterazfone dell'equilibrio fissato ab origine 
tira le contrapposte posizioni Tisulta innegaibiile: e così, a fon-
damento deHa custodia incombente sull'azienda di oredito si 
pone non più e non tanto 'l'interesse del debitore all'idonea con-
servazione di beni di ,sua prnprietà (in vista di una futura resti-
tuzione dei medesimi), ma soprattutto quelHo della banca a man-
tenere inalterata la consistenza della gairanzia, onde potersi age-
volmente soddisfare su di essa in caJso di necessità. 
Questo sostanziale sovvertimento di posizioni appare ravvi-
sabile, d'altro canto, anche nel,la secoillda delle due norme appena 
ricoridate, va,le a di1re ne1l'art. 11 del modufo, i1l quaJe, mentre 
regola .l'obbligatoria assiourazione delle merici ,costituite in ·pegno, 
mani.festa con chiarezza come ad una simile cautela presieda 
lo s,copo di elidere in radice ogni residuo dschio di rperidita o di 
diminuzione deHe garanzie mobiliaTi e non già, invece, quello 
di eliminare per il :proprietario il pericoilo di volatilizzazione della 
cosa ad alt,ri affidata 16 • 
Ciò emerge, in •pétrticolare, dall a ciricostanza per la quale 
ziario. A iparte 1'0~1vàia ,d:ifficoltà di ,aipprezzare :iJn co.Illareto resiisteDJ2Ja o meno 
delile ragioni d'opporitunità irJohiiamate cLaJil.'art. 9, '\'i è iDlfutttl da domaI1JdaaisJ 
se e fino a qual ,punto sia consentito a,l ma,gistrato ripristinare le condi-
zio.Illi iniziiaLi del contratto. Per ~.l oaso di terzo 1deipositairJo, iù µrobJ.ema è 
stato dii soli-to ip.roQpettato con •rifer.irrnento allia noimina iniriaùe del terzo 
medesimo (e si vedam.o, Jn senso divergente, RUBINO, op. ult. cit., ,paig. 221 e 
GORLA, D el pegno, dt., pag. 61); ma i dubbi sJ ripropongono, a maggior 
ragione, in dipotesi dri. su.a stUssegueinte sostituzione ,per auto un11!,aterale. 
16 Questa seconda irrnl!)ostaz,ione è, IÌlnJVece, oomune ag.Li. autoI1i ahe si 
domanda.no ise ri,) dovere dri. oustodi1a :iirnpLiohi o no per iil credri.tore pigno-
ratizio l'obbl~go di ,procedere all'asstl,mrazrione defila cos,a, dil che s,ottlin-
tende c!he de tta assiiouraZJione costibuisica runa cautela ipred:i-Qposta a rutel-a 
del debitore e non del cirechltOire. Sul problema, ofr., si1a ipll!re iin ,dri.,s,senso 
fra loro, LORDI, voce Peg,no comnwroiale, cit., paig. 676 e •seg.; GoRLA, op. 
ult. cit., pa,g. 81 ; MOLLE, I contratti bancari', dt., pag. 285. 
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l'obbligo di assicurazione fa carico al oliente e non alla banca, 
la quale assume, tuttavia, un ruolo di palese dirrezione del rap-
porto assicurativo. Prova ne sia che, ai sensi d ella disposizione 
citata, il' assicurazione stessa deve perfezionarsi secondo le pre-
cise modalità indicate daH'azienda di credito (compagnia, rischi, 
vailarre ,delle merci) e ,che questa si riseTva, ad abundantiam, anche 
il di•ritto di provvedere ,direttamente a1la sii.pula a norme e per 
conto del debitore ed a spese di lui 11 • 
Come ha cuira di precisare ,l'ultimo capoverso, infine, tutte 
le volte in oui la po'lizza non sia ,stata direttamente intestata 
all'istituto creditore, i'l vincolo pignoratizio andrà annotato sulla 
medesima ed in forza ,di ta:le vincolo le indennità verranno ver-
sate, in caso di •sinistiro, a mani dehla banca arrche in ,deroga del-
l'art. 1891 e.e. 1 8 • 
1 7 In sostainza, ,per J'a,r,t. 11 del moduào o l,a banca ,stiipula d:iiretta-
mente il contratto, i oui oneri vengono trnS1feriti all'accredi tato, o impone 
al oli ente di provvedervi, ma, in tal caso, so.\o per i risohi ohe essa riterrà di 
i.n,dicare e presso « pnirnaoo ,compagni-a » ,di suo grndiicrnento. La ipoJi.zza 
o analoga dieihiariazione dovrà essere cons·eginaoa ,all'él!ZieDJCLa ,dri credlito per 
s,con,gil\.llrare ,quélil~asi dmprev-iisto 'liD ipotesi idi .simrustro (ma, a tal fiine, 
gioverebbero già, a ,ben vedere, Je ulLteriani ipredi1Sarzioni de\l modulo (su Ollli, 
infra) e, liin ,forudo, lo .stesso art. 2742 ,c.,c. Formulazioni .identiche a quelle 
deLl',art. 11 idel imodUILo m es,ame rilcorrono per l',ain!Jiai;pazione baincaria 
negLi sdhemi II (art. 9) e III (art. 10). 
1 8 L'aUusione in chiave derogatoria all'ar.t. 1891 e.e. sembrerebbe giu-
stificaire, rr1ehla fatti.specie deil •01Dt:rat,to oooo1uso cLirettamente dalla bainca, 
un riferiimento ,alJl,a figura deilll'assiournzione per conto ,aJt,rui. Ma, come 
rr1oto, è oprlruione ormai !PrevaJente ohe ile così deMe daiusole di vi111colo 
(qual'è quell,a di cui all'ulltimo comma deill'art. 11) \J\engano, rln rea.Jtà, a 
trasformare il'essenza del negoziio, reailizzaindo un':iJpotes.i di vern e proprio 
contiratito a tfuvme ili terzi (in questo .senso, Ca,ss . 5 rr1overrnhre 1959, n. 3273, 
rln Banca, borsa, lit. credito, 1960, II, 40; App , Veneziia, 16 settembre 1963, 
i,n Dir. mar. 1964, 298, coo nota anitica di F. S ERLINGIERI), stante l'obbligo 
di paga,re dwrettamente ed esolu.sicvamoote alil'az.ienda vJn,colatariia. Sul 
problema sii iveda l'esauriente espo.sizione di CASTELLANO, Le assicurazioni 
private, Torino, 1970, pag. 121 e segg. 
5 - G. CAVALLI - Contraili ba11cari su 111od11/o . 
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Ogni eventualità di peridita del pegno, sia pure legata ad 
emergenze del tutto fortuite, orova per ta1l mezzo un'automatica 
e tranquillante forma di prevenzione. Ma, pur rispondendo il 
tutto al preminente interesse di una sola del1e parti, l'onere eco-
nomico..,giuridico delil'operazione viene ad incidere, in via esclu-
siva, sull'altra, che potJrà, in difetto , essere ritenuta inadempiente 
agli obblighi icont-rattualmente as•sunti, con tutte le gravis,sime 
conseguenze ohe il regime dei moduli viene a ricoillegarvi. 
e) Il disegno d,i att:ribuire ar1la banca e aHa banca soltanto 
una summa di poteri tale da assicurarle il più ampio controllo 
del rapporto di garanzia si compieta - iper esaurire l'esame delle 
statuizioni sul pegno - con Ia disposizione •deH'art. 14 che 
disciplina le fluttuazioni di v,l'lore deille merrici costituite in 
garanzia. 
Un attento esame delle regole coniate al -riguardo dalla 
normativa uniforme manifesta ,come soltanto in apparenza esse 
ricalchino quelle stabiilite, in via ,generale, degli artt. 2743, 2795, 
e 1844 e.e. e ciò non tanto perché, a differenza de.i due primi 
artiicoli citati, ,le dausole bancarie si riferiscono, segnatamente, 
aill'i,potesi di variazioni tindiipendenti da fattori fisici di deteriora-
mento 19 , ma •soprattutto in ,quanto diver,si ne appaiono, almeno 
in •parte, gli ulteriori presupposti appilicativi. 
Quainto, poii, a1Ll'tl111Jaide,111za delle da1USole ,di v,mcofo siUJ11a d,i,scip,Ii,na 
de!J'art. 2742, è stato r.i.1evaito :in .giiwispirudenza che Je medesime ITTOn pos-
S'ono consiiderarsene una mera •specifi.caziooe. È ben vero, infatti, che ex 
ar,t. 2742 si roolizza un ',automatioa surrogazione de1Ll'tindennità al,la cosa 
peri1a o deteni.orata, ma ciò ITTOITT iimpaica =co,ra queLl,a diretta attrih1nione 
al titolare del credito garantito ohe si verifica iTIJVece, nelle ,clausole in 
parola (.Cass. 16 gennaio 1968, n. 97, ·in Riv. dir. nav., 1969, II, 146; Ap,p. 
Veneziia, 16 ,settembre 1963, oit.). In reailtà, con pattU.IÌ.Zioni ,sul tipo dtl 
quella in esame, :la banca mùria a rea1l.izZlare un'autotutela assa!i ipiù ùndsiva 
dii que1la 011dùnaria, escùt\.lJdendo tainto aia ITTeces&ità di opposiZJioni (art. 2742, 
2° comma), quamto ae compl1cazriontl naS'centi dtal1a 1pr.etesa di ripristino o 
di ripa-razione ,della res. 
19 In senso a:mpJriativo, dir., infatui, g,ià lo ,stes•so art. 1844, 2° -comma, e.e., 
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In -ispecie, mette conto rilevare -che, contrariamente a quanto 
statuito dalla legge e dagli stessi moduli per l'anticipazione ban-
caria, non esistono qui parametri oggettivi idonei a determinare 
con una certa skurezza se si s.ia avuta o meno una !rea-le dimi-
nuzione di valore 20 , né si distingue in alcun modo tra oscilla-
zioni. minime, insufficienti a determinare le gravi conseguenze 
previste dallo ,stesso art. 14, ed oscillazione ,di un qualche rHievo 21 , 
una delle cui caratte,ri.sticJ1e .sta ,pro[Jnio net! coruferire gÌlll!ridiiica rÌllev,anz,a 
al-la dimi.n.uzione del valore dewle merci, per qualsiasi ragione essa si veri-
fichi (MOLLE, I contratti bancari', cit., ,pag. 200; GoRLA, Del pegno, cit., 
pag. 911). Diversa.mente deve inN.ece ,concludersi, come 1ben noto, in ordme 
agli artt. 2743 e 2795 e.e., li qua1i non contemplano ,il oaso di perdi1a di 
vaJore per s·elillplÌloi fluttuacz,io,ni ,dii mercato (per tutti, ANDRIOLI, Conser-
vazione della garanzia patrimoniale, ecc.' tin Comm. del codice civile a cura 
di A. Sci,aJoja e G. Branca, Bofogna Roma, 1955, pag. 50; GORLA, op. Zoe. 
ult. cit. Contra, si vedano, tuttavia, le considerazioni di BARBIERA, Garanzia 
del credito e autonomia privata, cit., pag. 64 e segg. ). 
2° Come osiservia, senza commenti, CAPOBIANCO, Le operazioni garantite 
da merci o da titoli, ,cit., pag. 569, gli schemi relativi all'anticiipaeione con-
tengono, ,a queisto riguardo, qoo1che ma.gglior ,garanzia rper ill deibtitore. 
LI ribasso Via .i,nfatti. rdesuinto da .fo,nti 1più o mBno uffiòa.Li, ,come sono i 
« listini delle borse merci e de!Ja carnera di commercio viciniore», i « Jistini 
delùa borsa varloni », 1le « LI11formazio,nri delle rcompetenti associazioni di cate-
goria o ( .... . ) altre fonti degne di fede». Non si può tuttavia tacere che 
qruando si rtratti di dimi,nuziOI1:Ì dovute a .fattori fisioi, qua-li iJ degrado e 
1'a1V1airia, giu.s,tiizia vm-rebbe dhe l'accertamento rfosse condotto da llll1 e5[Peirto 
sceJto di comune accordo fra ,le parti, e non da un ,perito « norni·nato dal-
l'arzri.enida ,di credii•to » ,come disipoogo,n,o le filonrne. 
21 Anohe -qrui il differente regime è sottolineato da CAPOBIANCO, op. Zoe. 
ult. cit .. Nehl',anti1aipazione gtlrl scherni ricailicano, di solito, 1a norma del-
l'art. 1850, fissando l'entità dello scarto nel 10 % (artt. 13, mod. II e VII, 
art. 11, rnod. VI). Solo nel ca:so dii ,contratto regolato lin conto coo:rente 
e garantito da merce o documenti rappresentativi il rna,rgi,ne viene tlasciato 
aUa libera de,terrnfoazi01I1e delle parti o fis.sato dri volta in volta, ~n occa-
sione dei •s,mgold ,contratti (a['t. 14, mod. III). Anche m questa ipotesi, filondi-
rnooo, tratta,si ,pur sempre ,dri percentuale stabliJrita a 'J)![ciori, tladdove nel-
l'apertura ,dii credi to « La i,ntluenza della ,dirnmuzione rdi v,a,lore sul! coirso 
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tali da ,porre in effettivo pericolo il futuro recupero del credito 22 • 
La noDma -in oggetto, infatti, contemp'1a senza introduTre discri-
minazioni quals,iasi diminuzione di valore rispetto a quello ori-
ginario 23 , 1rico1legandorvi senz'altro il diritto della banca a ridurre, 
in qualsia-si momento e con effetto immediato , il limite del fido. 
Non solo, dunque, non isi parfa espressamente di insufficienza 
della garanzia (cfr., invece, gli artt. 1844, 2743 e 2795 e.e.), ma 
nemmeno si ripete la formu'1a di Jegge cimca una ri!duzione pro-
porzionale del ,credito 2" . I1 che, malgrado i pos,sibi!li dubbi inter-
pretativi, non fa che ribadi•re l'intento di concentrare nell'azienda 
la più vasta di•screZJionarlità nell'aipprezzamento dehla situazione 
di fatto, allo scopo di poter ipracedere, a suo insindacabile giu-
dizio e senza incorrere in eccezioni di sorta, alla ·restrizione o 
meno del .fido ne1la misura r,itenuta più opportuna a seconda 
delle dr-costanze. 
A mente ·deil 2° comma del,lo stesso art. 14, del resto, ove il 
debito in es-sere eoceda il nuorvo limite di affidamento, H oliente 
è tenuto entro quattro giorni a versa1re in contanti la differenza, 
ovvero a reintegrare la garan2iia con ~ltra m erce o altri docu-
menti di gradimento della banca, il cui valore consenta di elevare, 
« sempre a giudizio insindacabile ddl'Azienda, i,l limite del ere-
delll'oper-azioine è -lasciata, sia ohe trattasi di anerci, sia ,ohe tratta.si di titolii, 
al oniterio discrezionale lde!Ja Banca » (così, CAPOBIANCO, op. /oc. ult. cit.). 
22 MOLLE, I cont ratti bancari ', cit., pag. 200. La volontà dii sMÌirJ.co.lare 
l'esercizJo del .potere ,di :riduzione del c redito daJl',est:remo ,di un \SOl]Jrav-
venruto •peniooùo -per la si,cu,rezza de l c reditore, ,parrebbe ,anzi •emergere 
d,a,1la dizione stessa delI',airti,colo rin esame: « quando cii •valOire ( .. .. . ) ahbtia 
comunque •subi to una 1di,miinUZiÌone » r,ispetto a quello orii~ario. La ,naturn 
.ipercautelatiV1a ,della no.rma emerge ·con evidenza anoor m.aiggiore quando 
si pemisù che lo sca.rto fra iii Wlllore effettivo dedtl.e cose date in ,pegno e 
l'ammonta,re de l concesso credito (di screziona1mente fissato daihla banca) 
risponde, come b en noto, a criteri già largamente pr7..1Jdel17liali. 
23 MOLLE, / contratti bancari ' , cit., pag. 200. 
2
• Di p~orZ!Ìonail,i.tà .pa.r.Jaino, per contro, i modiuùi di antlÌ'cipazione 
(artt. 13, mod. II e VII; art. 11, rnod. VI). 
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dito aperto aLl'timporto del debito in essere » 25 • Anche sotto 
quest'ultimo rprofilo, dunque, i rpoteri offerti al creditore tendono 
ad assumere dimensioni pressoché illimitate, essendo rimessa 
alla sua semplice correttezza ogni e qua,lsiasi decisione circa la 
quantità e congruità delle nuove garanzie ·e, verosimilmente, ciI1ca 
l'ammontare dei congua,g;li in moneta resi necessari aH'aggior-
namento del rapporto .fra credito concesso e va1ore deil pegno. 
Sotto nessun asrpetto aippa,iono rpostulabili , alla luce dei mo-
duli, mezzi ,preventivi ed efficaci a ,disposizione ,del oliente per 
ottenere un controllo imparziale, atto a scongiurare ab initio le 
insindacabili determinazioni adottabili a tale oggetto daUa con-
tropairte. 
3. - II) Il rapporto sostanziale di apertura di credito. 
Accanto ahle ,di1sposizioni dhe derogano ,la disciplina legale 
del raipporto pignoratizio, vanno collocate, •secondo 1le premesse, 
le norme che incidono, in misura non indifferente, sui risvolti 
sostanziali .del contratto e che ( tralasciando qrui akuni aspetti 
di minor conto) investono in rparticolair modo '1a regolamenta-
zione del ,recesso e gli effetti riicallegabili a•11'inadempienza del-
1' accreditato. 
a) Incominciando ,dal rprimo dei ,due prorfi..li or ora consi-
derati, è aigevole rileva·re come le clauso'le uniformi espiichino 
proprio qui un'efficacia modificativa de!l regime •legale iparticolar-
mente intensa, fino ad instauraire una disciplina convenzionaJe 
quasi del tutto svincolata dalile direttive codiòstiiche. 
Carne è noto, l'art. 1845 e.e., che regola s,pecifìicatamente Ja 
fattispecie del ·recesso, si impernia, in linea ,di massima, ,sulla 
dj,stinzione tra l'ipotesi ,di apertura di credito a tempo deter-
25 Form,ule anala~e, ma e51pres,se ancora lllila volta in tenmirrri menu 
drastici, compaiono nelle norme sull 'anti,ci,pazione (il cliente è tenuto a 
reintegrare entro cinque giorni ,la ,garanzia mediante altra merce o altri 
tito1i « di v.alore ,congruo e di gradimento» de1l'azienda di credito) . 
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minato e quella di a'Perbura di credito a tem'Po indeterminato 2 6 : 
nel ,primo caso, sa}vo 'Patto contrario, '1a banca può 1recedere solo 
per giusta ,causa e, rpur restando immediatamente sospesa futi-
lizzazione del fido, ,deve aiocaridare a1l debitore un termine di 
grazia 27 di almeno quindici giorni per la restituzione; neil secondo 
caiso, ·invece, come è proprio dei contratti ,di durata, a ciascuna 
deJ1le <parti •viene attribuito un •potere di recesso ad nutum, da 
eser citarni mediante un prea'VViso fi1ssato dalle parti, dagli usi, 
o, in mancanza, di quirrdid giorni. 
La namna in parola, tuttavia, non specifica quale disciplina 
debba aipplicairsi al caso, tutt'altro ,ohe rnro, di recesso per giusta 
causa da contratto a tempo indete11I11inato, né chiarisce, per 
altro verso, qua'li cr:'apporti intercedano fra le fattispecie ivi pre-
vi1ste e l'art. 1186 e.e. Di qui ile incertezze e i ,contJrasti che hanno 
diviso, ed in parte ancora di•vidono, la doUrina, essendo plau-
sibile domandare se e fino a qual punto le vegole dettate nel 
secondo comma dell'art. 1845 siano estensibili al caso discipli-
nato nel terzo comma 28 e, soprattutto, se e fino a qual punto 
26 DE B IASE, I contratti bancari, Roma, 1957, .paig. 75; SIMONETTO, 
I con,tratti di crec{lito, ,Padova, 1953·, ipag. 392; G. FERRI, voce Apertura di cre-
dito, oit., pag. 605 e s,eg. 
2 7 MuONe in questa 1cLiireZJionie MOLLE, op. ult. cit., ,pag. 228, lil quaJe 
milivlid1ua la ratio rdelLa norma neld'qpipo.nrunità di pe:nrnettere ail debit•ire la 
rkerca dei mezZJi necessari ailil<a resrt:iÌlllZione, eva.tam,do così atti eseoutiva . 
Analogamente, SorGIA, Dei contratti bancari, i,n Commentario del codice 
civile diretto da D'Amelio e FinZ'i, vol. II', flrenze, 1949, ipa.g. 149; SANTINI, 
Banca e titoli di credito (rassegna), Ìtl1 Riv. trim. dir. proc. civ., 1949, 956 ed 
ivi pag. 961. Parla di « termjne di rispetto» FIORENTINO, Conto corrente. Dei 
con.tratti bancari, cit., pag. 126. 
28 È op.ia:liione largamente dliffusa che lill 2° comma dell 'aint. 1845 s~a 
aiip[P,li.cabi~e anche ail ,recesso ,pe,r igÌll.1S,ta causa daù COtDtr.aHo a teIIJiPO ande-
terminato, trattandosi di un :pinecetto di portata genemle ed imponendosi 
un logico coordinamento col dis.posto de1l'art. 1844, 2° comma. Ln taJ senso 
G. FERRI, Apertura di credito, .cit., paig. 606; DE BIASE, Contratti bancari, ,cli,t., 
pag. 76; FIORENTINO, Conto corrente, cit., rpa.g. 125; BILE, Sull'ammissibilità 
del recesso per giusta causa della banca dal contratto di apertura di credito 
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la specifica disciplina riservata ,dal:la 1egge a1il'apertura ,di credito 
derog,hi e sostituisca i.il iprinòpio generale ,di cui ail citato art. 1186 
del codi.ce 29 • 
Questi impasses interipretativi, sui quali 1suole soffermarsi 
con runa certa frequenza la manualistica bancaria, pevdono, tut-
tavia, gran parte ,della loro portata pratica di fronte aHa norma-
tiva uniforme, poiché l'intento di privillegia1re ,gli ·interessi del 
creditore :finisce per condurire, qui più che a:ltrove, al supera-
mento dei possibili dubbi esegetici, fondando un -regime ,dehl'isti-
tuto che può consi,derarisi, ne1la sostanza, ,pienamente unificato. 
Da runa ·semphce lettura degli artt. 7, 8 e 15 1del modulo è 
infatti agevole ricavare: 
a tempo indetenninato, w Banca, borsa, titoli cred., 1965, II, 408; MOLLE, 
I contratti bancari, d.t., pa:g. 225. Ne cons.egue dhe, in rtaù caso, ihl preavviso 
prescritto dall'art. 1845, 3° comma, e.e. ,f.unzionerà solo per J'obbligo di resti-
tuzione, ma •non ag1i effetti sosiperu;iivù dell'utiliizz,a,z,iooe, effetl1i dhe si veri-
ficheranno immediatamente, ,non a:p,pena divenuto efficace ·il recesso, attra-
verso a,Ua sua comunicazione alfa controparte. Cfr. anche SANTINI, op. ult. 
cit., pag. 961. 
2 9 Suhle orme dei.lJl.a notis,sima .sentenza dehla Caiss. 11 g;iugno 1948, 
n. 897 (in Banca, borsa, tit. cred., 1949, II, 100), la doIIl.Ì!nainte giurispru-
denza ritiene ,che, CYVe l,a giiusta causa di recesso sò. i,ndlvidiu,i in una delle 
rripotesi oonteiID!Plate dall'art. 1186, questa seconda norma prevalga ,S'lll-
l'ar,t. 1845, e ila ibainca possa e,stigere l'immediata restieuzione dehle somme 
doVl.Jlte (dr., ex multis, A,pp. Bologna, 1 dJiioembre 1960, i,n Giur. it., 1961, I, 
2, 485; Trib. Roma, 12 giugno 1960, ·i.n Temi rom., 1961, 88; Trib. Torino, 
28 g;iugu:io 1957, dm. Banca, borsa, til. cred., 1958, II, 117; Oas•s. 24 settembre 
1959, n. 2613, ivi, 1959, II, 474 ). La ,tesi può dirsi COil!dri.v,i,sa, ,seiIJpure con 
diverse sfumature e motirvaaiioni, daùla prevaùen.te dottrina (MICHELI, R e-
cesso dal contratto di apertura di credito e decadenza dal tennine, in Giur. 
compi. Cass. civ., 1948, II, 701; BIANCHI D 'EsPINOSA, Sull'applicabilità del-
l'art. 1186 e.e. al contratto di apertura di credito, i.n Banca, borsa, lit. cred., 
1949, II , 100; G. FERRI, Apertura di credito, ,ait., ipa:g. 607; MOLLE, I contraili 
bancari', oi,t., ,pag. 229 e ·segg.). Non mancano, peraltro, autorevoli voci di 
dissenso (cfr., ad esempio, FIORENTINO, Del conto corrente, cit., pag. 125 e 
segg.; SANTINI, Banca e titoli di credito, cit., pag. 961 e seg. 
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- che in caso di contratto con prefi.ssione di un termine 
fìna•le, l'azienda di ioredit·o ha ,facohà di recedere in qualsiasi 
momento, dandone comunicazione 30 a:lila controparte e l'affidato 
deve in tal caso rprovvedere all'immediato ,pagamento d eillo sco-
perto (art. 7, 2° ,comma); 
- che in caso di apertura di credito a tempo indeterminato 
vige il medesimo principio, con l'unica differenza che la banca 
deve accordare un preavviso di almeno un giorno {art. 7, 3° com-
ma) e che in tale ipotesi anche il cliente può sempre recedere 
dal •contratto (ma - è da ritenere - solo secondo le regole ordi-
narie fissate dall'ultimo comma dell'art. 1845) 3 1; 
- che in entrambi i ,casi, il recesso sospende immediata-
mente l'utiilizzazione del fido (art. 7, 4° comma); 
- che, infine, l'istantanea sospensione del credito e l'altret-
tanto istantaneo obbligo di rientro di-scendono, comunque, dalla 
presenza di una giusta causa qualificata ,che si identifichi o con 
le ipotesi di cui aH'art. 1186, orvvero, più genericamente, con un 
30 La norma non sipeci.fica nelPI)ll.lJre qiua,le .fo.rrna debba •niivestire d etta 
comunica.vione, per ,cui parrebbe J,eciito anche un necesso ma,nifestato 
oralmente. 
31 A dire U ve ro, l'art. 7, 3° comma, del m odulo ii.n esame non parla 
esp.res.s,amente di recesso del ,clriente. È chiaro, nondiimeno, che oiò no:n 
autorjzza ad esa!JUJdern,e Ja configurnbilità, trattarudosii di contrntto a tempo 
indetermiinato. Riprenderà dunque vJgO're, in difetto di deroga, la disposi-
zione suppletri.va, implicante ùl preavviso di almeno qu.i.ndi,ci giioir.n.i, sancita 
datlJ',u!tirno ,comma dell'art. 1845 •e.e. Può anzi essere iinteressia,nte ricor-
dare oome ;proprio dall'esistenza de11.o ius recedendi anche in ca,po a,l 
cliente sJ ia taJora des,UJnto ,iii carattere -non ,vess•atoll"io dell'art. 7 (MOLLE, 
op. cit., pag. 52), quasii ,che iù roces·so avesse nei due oasii wl. medesòmo peso. 
In dottrina .nOiil ,si manca di sottolineaire ahe .le dausoJe dii vaJidità 
« fino a :revoca» o d aùtre a,na,[oghe ,sono ormai diveI11Ute <li uso del tutto 
norma.Le (COLAGROSS0-MOLLE, Diritto bancario, Roma, 1960, pa,g. 412). Il che 
induce ,a ,concludere ,che, nella prnSS'i , ii contratti ,reigoJ,ati iin piiena confor-
mità all'art. 1845 ra,ppresen:ti.no Ull1 fenomeno :iinesistente o affatto margi-
nale. Cfr. altresì FIORETTA, In tema di -recesso dal contratto di apertura di 
credito a tempo indeterminato, i,n Riv. dir. comm., 1957, pag. 286 e seg. 
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inadempimento del cliente « ad una qualsiasi delle obbligazioni » 
assunte verso l'azienda di credito (art. 7, comma 5°) 32 • 
Orbene, che i reciproci diritti e doveri delle parti vengano 
ad ess,ere, con ciò, del tutto rivoluzionati appare subito evidente, 
sia perché il potere della banca di recedere ad nutum viene espli-
citamente affermato per qualsiasi tipo di apertura di credito 
(provvedendosi dunque a concretizzare in tal •senso la riserva 
contenuta nel 1° comma dell'art. 1845), sia - e di•remmo soprat-
tutto - in quanto le conseguenze di detto recesso si prospettano 
in termini pressoché identici ·in ogni ,caso: blocco del rfìdo (in 
deroga a quanto statuito ,dall'art . 1845, 3° comma per il contratto 
a tempo indeterminato) e obbligo di rientrro i,stantaneo o, tutt'al 
più, ,con rl' esiguo preavviso ,di un giorno (in deroga, questa vo.lta, 
a quanto sancito n<?l ,caipoverso dello stesso articoilo in ordine al 
termine di grazia). 
Quando si pensi, poi, che anche iJ preavviso giornaliero, di 
per sé stesso tTascurabile, è destinato ad annuMarsi non sohanto 
per gli eventi indicati dall'art. 1186, ma anche in presenza di 
qua1siasi inadempienza del debit01re (con ulteriore dilatazione, 
dunque, delle ipotesi •segnate ,da quella norma} 33 , appa-re chiarro 
32 La des·cnirtta regolamentanione del recesso rico.r.re iì,ri ternruin.i an.ado-
ghi pure nell'apertura ,di credito aù lo scoperto, con l'unica differenza ohe •i.I 
preaivvi.so di almeno un giorno è esteso anche aJ contratto a tempo deter-
minato e l'intimazione di pagamento deve avvenire nella forma dclla 
lettera raiccomanda ta (art. 4 ). 
Il termine dii 24 ore per i,l rientro, ferma resta,nido f ,imme,ooa,ta sos;pen-
sione dell'unilizw, .rappresenta, del resto, un us-o ,accertato su base nazio-
nale, anche agli effetti del rimvrio operato dall'art. 1845, ult. comma. Cfr. 
MOLLE, op. ult. cit., 'Pag. 804. 
33 Che Lle .ipotesi previste daLl'art. 1186 e.e. abbiano caraHere tas-sativo 
(con fa conseguenza ohe il creditore non ;può, al di fuori dii esse, invocare 
la decadenza dal termine) è rpri,nciJpio formo in ~urispru.denza (Cass., 
22 dicembre 1959, n . 3576, in Rep. Giust. civ., 1959, voce Obbligazioni e con-
tratti, ,n. 23; e v., del resto, BARBIERA, Garanzia del credilo, cit., ,pag. 273 e 
seg.), mentre, ,per altro verso, ,l'i,nsolvenza di cui ,parla fa norma citata 
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come ila distinzione legale fra contratti con o senza un termine 
fina-le sfumi quasi completamente, dando Juogo ad una disciplina 
in cui il .fido sta e cade a ,seconda d ella vofontà discr,ezionale del 
creditore. Pure nell'ipotesi in cui nessuna ragione obiettiva sor-
regga il Tecesso della banca, i·l regime dei moduli faco.ltizza il 
creditore tanto a troncare a suo piacimento il rapporto, quanto 
a pretendere il rierrt,ro a ventiquattr'ore di distanza, il tutto con 
modalità che - lo vedremo meglio in seguito - appaiono per-
lopiù jnattuabili dal malcapitato ,debitore, e fermo, in ogni caso, 
quel subitaneo blocco del fido che la 1egge ricollega, invece, 
soltanto alla presenza di una giusta causa di recesso. 
Non solo; ma poiché è da Titenere piuttosto agevole per la 
banca addurre l'esistenza di un qualche ,sia pur minimo inadem-
pimento alle condizioni contrattuali (o anche provocarlo deli-
beratamente), non resta che cond'lJldere se non nel senso ohe 
l'azienda di credito dispone qui, nel~a sostanza, di un potere 
tanto illimitato quanto arbitrario che da un lato viene a svinco-
lare il concetto di rncesso ad nutum da quello (che ,gli è normal-
mente conseguente) di un termine di preavviso, dall'altro ad 
annuHaTe il logico principio per il quale, di fronte ad un con-
tratto a tempo determinato in corso di esecuzione, non è con-
sentito ad una delle parti sciogliersi unilateralmente e discrezio-
nalmente daHe prop.rJ-e obbligazioni ( tanto meno pTetendendo 
statim quanto sarebbe dovuto solo alla scadenza) 34 • 
rappresenta un feno m eno ben d i.verso dal semplice inadempimento (per 
tutti, DISTASO, Le obbligazioni in generale, Torino, 1970, ,pa,g. 117). Ne 
coJ1Jsegue -che, in base a11a disciplina ordinania, ila iprura e ,semplice 'Vliola-
zione di uno qual,sciasi .degli irufìni.ti oblbliglh.i -saDJci.t-i a cari,co deù debitore 
non potrebbe mai iconduirre léll!ila s ua decadenza dal termine (salvo, ben.iITT.-
teso, il caso di volontaria diminuzione o di mancata ,prestazione delle 
garanzie date o promesse). Sul.la possibilità di deroga coI11venzionale alJ'ar-
ticalo 1186 e.e., attraverso la ;pre'Visione di ulteriori ipotesi di decadenza, 
v., però, BARBIERA, op. ult. cit., pag. 274. 
34 
.r ESSINCO, Manuale di diritto civile e commerciale•, cit. ,,. III , Milano, 
1959, pag. 691 e ,segg. 
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b) Quanto or ora esposto in or,dine alla regolamentazione 
del ["ecesso dispensa dal tornare sui principi, in parte analoghi, 
enll'Ilciati dall'art. 8 del modulo in tema d'inadempimento. 
Natura·lmente, è da credere che ,quest'ultimo evento conservi 
un proprio rilievo non solo in funzione deHa facoltà ivi prevista 
di •sciogliere istantaneamente il vincolo •contrattuale, ma anche 
agli effetti riso:lutivi ordinari, salva soltanto la regola dell'art. 
1455 ,e.e. Gli schemi uniformi non contengono al riguarido alcll'Ila 
specia1le ,statuizione, ma la cosa non stupisce iperiché, a parte i 
profili ,risa11citori 35 che nel caso non appaiono mdlto rilevanti, 
lo ius recedendi viene a ·predisporre uno strumento anche più 
agile di una dauisola risolutiva espressa, 1a quale, come ben noto, 
non potrebbe estendersi genericamente a ,qualsiasi ina:dempi-
mento, ma dovrebbe prendere in considerazione uno o più fatti 
specifici ,predeterminati daHe parti 36 • 
Piuttosto, può essere interessante ri:levare a questo iproposito 
come la normativa bancaria, accedendo al contratto di apertura 
di credito una garanzia pignoratizia, si preoccupi di regola•re in 
modo del tutto conseguente anche la rea:lizzazione del pegno, 
giacché, a ·sensi dei1l'art. 15, il'azienda di credito senza p["egiudizio 
per qual,sia-si altro suo diritto ed azione, può « nel medesimo 
ca:so » (inadempienza ad una ,qualsiasi delle obbligazioni assunte) 
far vendere in tutto o in parte, « ,previo preavviso di almeno un 
giorno dato in qualsiasi forma ,scritta, ,la merce » costituita in 
garanzia « e/o i documenti o la merce ,da essi rappresentata», il 
tutto - preci·sa il medesimo arti-colo - a mezzo di persona 
35 CAPOBIANCO, Le operazioni garantite, cit., rpag. 568. 
36 Vedansi ,Cass. 27 apci,Je 1973, [l. 1158, in Foro pad., 1973, I, 187; 
Cass . ,10 ,giugno 1968, n. 1793, i.n Foro it., 1968, I , 2'124; ,Ca,ss. 31 mai~gio 1958, 
n . 1841, in Mass. Giust. civ., 1958, 661. Sui raµporti fra .i] recesso bancario 
e la clausola rùsol:utiva ,e,srp,re.ssa, FALASCHI, Il recesso dall'apertura di ere. 
dito per giusta causa quale clausola risolutiva espressa dalla legge nel-
l'art. 1845 cod. civ. Il recesso dal contratto a tempo indeterminato, in 
Foro it., 1960, I, 1528. 
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autorizzata a tale ,genere di atti, o ,di ufficiale giudiziario, o di 
persona nominata dal pretore competente ratione loci 37 • 
La vendita, dunque, si pone nella discip:lina convenzionaie 
non soltanto come naturale conseguenza del ,mancato pagamento 
del debito, in conformità al disposto dell'art. 2796 e.e., ma, 
ancora una volta, quale evento ricollegabile all'inosservanza da 
parte del cliente di uno qualunque dei doveri sanciti dalle stesse 
norme uniformi , anche, eventualmente, di carattere secondario 
od accessorio, e, perciò, qua,le strumento utilizzabile da,I creditore 
con estrema disinvoltura, non appena si pensi a tutta la com-
plessa e pesante ,gamma di obbligazioni contratte daU'affidato. 
Né va taciuto, al riguaTdo, ohe, facendo leva sull'ultimo capove:rso 
deill'art. 2797 e.e. 38 , il modulo dispensa la banca anche daU'os,ser-
vanza ,delle prescrizioni statuite da•l 1 ° e dal 2° comma dell'articoilo 
stesso, limitandosi a sancire un preavviso minimo di un giorno, 
dato in qualsiasi forma scritta 39 • 
37 La ,medesima di,sposiz-ione si r.inviene ta,nto nei modUJli di aipertura 
di credito gananti.La da titoli (ar t. 13), quanto negli ,sohemi refativi ,a,lJ'anti-
cÌlpazione neJ.le sue va,rie forme {afr . J'art. 14 per l'antiòpazione bancaria 
semplice su merci o documenti rappresentati'Vi; J'art. 15 per l'anticipa-
zione iin conto corrente, sempre su merci o d ocumenti, e gli artt. 12 e 14 
per quehla su ,titoli) . 
38 È opinione a bba,stanza diffusa che 1Je forme c onvenzionaJmente 
ammesse da code ta dil5posizione potrebbero concernere anche il termine 
,per adempiere e ile imoda1lità deN'intimazione di cu,i aù 2° e 1° comma de:1-
J'art. 2797, dal dh,e la piena ]ÌJCei tà de.i rpatti derogatori •contenuti negtl.i 
sohemi uniformi (MOLLE, In tema di vendita del pegno nell'apertura di 
credito garant ita da titoli di credito , 4n Banca, borsa, tit. cred., 1957, II , 3; 
Io., I contratti bancari ' , ,c-it., ,pag. 208 e •seg.; CAPOBIANCO, op. cit., pag. 570; 
Casis ., 13 giugno 1956, n. 2051 , in Banca borsa, tit. cred. , 1957, II, 3, fa qua.Je 
concerne, peraJtro, so,[o Ja iparticolare fo rma di noti.tìca di cllli aù comma 1° 
ci,t., sempre che r.isu1lti aliunde •la certezza del!la data di ricevimento). 
Contra, si vedano, tuttavia, le cons-ideraziioni assa,i più convincenti di GORLA, 
Del pegno. Delle ipoteche, ci t., .pa,g. 108 e segg. e, o.ra, ,più a,mpiame:n,te 
ancora, dii TAVORMINA , Realizzazione coattiva del pegno, cit., ,pa,g. 188 e segg. 
3 9 Fa eccezione, come è logico, ,]'li.potesi di ;pegno costdtuito da un 
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L'intento di attribuire all'azienda, insieme ad un formidabile 
strumento di pressione, il ipotere effettivo di far luogo alla vendita 
con procedura del tutto indifferente ai diritti difensivi della 
controparte si rivela in quest'ultima norma con trasparente chia-
rezza non solo sotto il profilo del,l'impossibilità per il debitore 
(e per il terzo datore) di fermare tempestivamente la vendita 
attraverso il pagamento, ma anche sul riflesso ,de1l'effettiva e 
tranquillizzante conoscenza da parte sua della procedura in corso 
ai fini di eventuali opposizioni. 
4. - La disamina condotta nei precedenti paragrafi, per 
quanto necessariamente ispirata ad esigenze di sinteticità, offre 
un quadro già sufficientemente significativo del modus operandi 
proprio del grande imprenditore bancaTio. La misura del sacri-
ficio imposto al contraente ipiù debole attraverso H gioco e le 
sfasature del principio di privata autonomia ne -risulta in termini 
di sintomatica evi:denza e .de:l resto le rilevate ana,logie fra Jo 
schema dell'apertura di credito garantita ·da pegno su merce e 
quelli propri di altri contratti finitimi contribuiscono a rendere 
l'esposizione sin qui svolta meno settoriale •di quanto potrebbe 
supporsi, atteso anche il rilievo non trascurabile che -le operazioni 
assistite ,da garanzia mobiliare tendono ad assumere nel quadro 
complessivo dell'attività bancaria. 
Ad ulteriore completamento dell'indagine conoscitiva qui 
intrapresa, non sarà inutile, tuttavia, soffermare ancora breve-
mente la nostra attenzione su di un secondo modulo uniforme, 
il quale, per la sua notevole -rilevanza pratica e per •le sue carat-
teristiche Tegolamentari di spiccata originalità, si presta ad una 
serie di notazioni altrettanto probanti. 
terzo (artt. 17, mod. IV e 8, mod. V, per l'apertura di credito; art. 16, 
mod. VI, per .l'anticipazione) nella quale ricompare iù termine di cinque 
giorni e .]'intimazione va fatta a mezzo di lettera raccomandata . Neppure 
qui, tuttavia, si riohiede la noti.fica a mezzo di ufficia.le giudiziario. 
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Il tipo contrattuale a cui intendiamo riferirci è quello cono-
sciuto nel '1inguaggio corrente dei tecnici con la denominazione 
di fideiussione generale o .fideiussione omnibus, termini codesti 
che, come ben noto, stanno a designare una fideiussione prestata 
a garanzia di qua,lsiasi operazione presente o futura intrapresa 
da un certo soggetto con .la banca, di norma senza aloun limite 
in or dine aUa qualità e quantità dei debiti gairantiti 40 • 
Non v'è dubbio che codesta specie negoziale rappresenti un 
po' la chiave di volta •della politica dei .fidi, essendo notorio che, 
ove riesca inattuabile od inopportuno il ricorso a garanzie reali 41 
ed il credito non possa venire concesso allo scoperto, questo tipo 
di garanzia personale costitui•sce un'alternativa di frequentissima 
applicazione, idonea per la sua stessa latitudine a frazionare 
opportunamente i rischi dell'affidamento. 
In conformità aHa natura e alla funzione economica che gli 
sono proprie, ila caratt-eristica sa:Iiente del contrntto si colloca 
nell'estensione pressoché illimitata dell' o b bliigazione fideiussoria 
che, come si diceva, non soltanto abbraccia qua.Iunque impegno 
già assunto o ad assumersi dal debitore principale, ma incide 
solitamente su importi del tutto imprevedibili nel :momento gene-
tico del rapporto "2 • Questo tratto peculiare dell'istituto si riflette 
non a caso nelle formule davvero onnicomprensive adottate dai 
•
0 Sui! concetto di fi.deiussione omnibus, ,si vedano, anco.ra di recente, 
FRAGALI, La fide,iussione generale , i,n Banca, borsa, tit. cred., 1971, I, 321; 
MARTINELLI, in Foro it. , 1972, I , 396; MOLLE, I contratti bancari', cit., pag. 203. 
41 Ma la gar.anz,ia fideiussoria ,può anohe aggiungersi a quella rea1Je 
(MOLLE, op. ult. cit., •pag. 197). 
-•~ Potrebbe asserirsi ohe ,t'impo.r>to dehla .fideiussione coincida, neJ 
momento .in,iziak, coJ tlimite masS!i.mo desl fido accordato ahl'accredidato-
debitore principaile; ma 1 'osserva2:ione ,sarebbe oz..iosa, perché ta1le limite 
può venire -liberamente aumentato cin corso di contrntto e l'obbligo del 
fideiussore ,si e tende alle ruuove opera:ziioni compiute daùl'affidato (« con la 
pre ente mi costituisco fideius,sore ..... per J',adempimento di qualsiasi obbli-
gazione ..... dipendente da operazioni bancarie di qua,lu,nque natura già con-
senti te o che venissero in seguito consentite ..... » ). 
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moduli, nei quali appaiono infatti menzionati (se pure in via 
soltanto esemplificativa) così i sa1ldi passivi na•scenti da opera-
zioni già consentite o che venissero in seguito consentite al debi-
tore principale e a persone che avessero a subentrargli, quanto, 
sul medesimo ,piano, quelli collegati ad obbhghi presenti e futuri 
assunti dal debitore medesimo in relazione alle più diverse ope-
razioni instaurate con terze persone, i<\ri comprese eventuah fideius-
sioni da costui prestate a favore di altri nominativi 18 • 
Malgrado 1le p<Ylemiche, mai sopite, circa la validità di una 
garanzia ·di così vasta latitudine, noi non ,diremmo, peraltro, che 
i tratti di più vivo ,interesse offerti ,dallo schmna in parola si 
esauriscano in codesto profilo di base, giaoché a suffragio di tesi 
conservatrici potrebbe pur sempre affermairsi che iI modulo si 
muova qui con sffillplici funzioni integrative o speciifìcative del-
l'art. 1938 e.e., sviluppando, cioè, tutte le conseguenze implicite 
nella liceità della fiideiussione per obbligazioni future sancita 
in tale norma 44 • 
4 3 MOLLE, I contratti bancari', cit., pa.g. 787, nota 1. L'elencazione è inse-
rita <in ciò ohe MOLLE ,denomina U[l semptl.ice « preambolo di carattere gene-
rale », ma ohe, in realtà, consacra il n ucleo fondamentale detl.lo schema. 
44 In codesta direz,ione si muove, come noto, ila gÌIUrisprudenza della 
Suprema Corte, ormai costante nell'ammettere Ja validi,tà del,la così detta 
fideius,sione bancaria generale. Si vedano, recentemente, Cass. 15 gen,na-io 
1973, n. 118, in Banca, borsa, lit. cred., 1973, II, 555 e 1974, II , 35, nonché 
in Giust. civ., 1973, I , 1548; ,Cass. 29 ottobre 1971, n. 3037, in Foro it., 1972, 
I, 396 e Banca, borsa, tit. crecl., 1972, II, 22, nel oui solco si collocano, seb-
bene icon sfumature taJ.voil ta differenti, numerose ,decisioni di g•iudici di 
merito (cfr. la ,completa rassegna di M.-1.RTlNELLI , in Foro it., 1972, I , 396). 
Anche la dominante dottrina, del resto, appare schierata su poSlizioni 
non dissimili (FRAGALI, La fideiussione generale, cit., pag. 321 e segg.; RESCIG o, 
Il problema della validità delle fideiussioni c.d. omnibus, in Banca, borsa, 
tit. cred., 1972, 11, 22; MARTINELLI, op. Zoe. cit.; CAPUTO, Validità della fideius-
sione « omnibus », in Banca, borsa, tit. crecl., 1974, II, 35; MOLLE, / contratti 
bancari ', cit., ipag. 203, nota 104); ma non va taciuto come, da ultimo, si 
si.ano levate al riiguardo anohe voci di netto d.issenso. Si vedano, in questa 
direzione, i contnibuti di Dr AMATO, Sulla fideiussione per obbligazioni future, 
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A nostro avviso, i1l punto davvern qualificante deHa regola-
mentazione unifo1,me va, invece, diversamente individuato e si 
pone nella sistematica ·eliminazione di quelle cautele ohe, nella 
visuale codicistka, va1gono a temperare in qualche misura la 
responsabilità ,del fìdeiussme e, insieme, il pericolo, implicito 
nel principio dell'art. 1938, ,di esporre costui ad ll.l'Il 1incontrollabile 
escalation del proprio debito 45 • 
Una prima confeDma di ,questa tendenza viene offerta, come 
è facile constatare, da·l drastko ·sganciamento dell'ohbhgazione 
accessoria da quellla garantita opernto dall'art. 4, 2° ,comma del 
modulo , il quale dispone, con tutta semplicità, dhe la :fideiussione 
conserva ila propria efficacia anche in caso di impegni invalida-
mente assunti dal debitore principale. Non occorrono certo mohe 
parole per sottolineare che ci troviamo qui di fronte ad una 
deroga quasi rivoluzionaria 1deHa disciplina legale, uno dei cardini 
della quale si i•dentifica, appunto, nella -regola ,diametralmente 
opposta sancita ,dall'art. 1939, e.e. 46 • Ma, a ben vedere, detta deroga 
non rappresenta se non una derll,e manifestazioni più a:ppa:riscenti 
di una unica ratio sottesa alla ,disdp'lrna pattizia e diretta, in 
in Giust. civ., 1973, I , 1548 e, soprattutto, i due scritti parti,coJarmente 
viivaci di G. STOLFI, In tema di fideiussione per debiti futuri, in Riv. dir. 
comm., 1971 , I , 225, e In tema di fideiussione generale, in Riv. dir. civ., 
1972, I, 529. 
45 G. STOLFI, In tema di fideiussione generale, rc.it., ipag. 536. Parla insi-
stentemente di favor fideiusso ris RAVAZZONI, La fideiussione, Milano, 1957, 
pag. 57, pag. 83 (del medesimo autore ofr., altresì, voce fideiussione, in 
Nov.mo Dig. it., val. VII, T,orino, 1965, pa.g. 277). 
•
16 Ed infa tti ·i,l ,prindpio pos,to i!Il detta norma vJene conrsiderato una 
coeren:te conseguenza dehla ITTatura a.coes,so;rìa della fideiussione (o1tre alla 
Relazione al codice civile, n. 759 , cfr. MESSI1''EO, Manuale', cit., III , rpag. 165; 
ARu, Della fideiussione, in Commentar.io deil codice civile diretto da D'Amelio 
e Finzi , voi. II, parte II, Firenze, 1949, pag. 391). In senso parzialmente critico, 
FRAGALI, Delle obbligazioni. Fideiussione·. Mandato di credito, in Commen-
tario del codice civile, a oura di A. Saialoja e G. Branca, Bo~ogna-Roma, 
1957, !J)aig. 62 e seg. 
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ultima analisi, a trasformare radicalmente la figura del garante, 
per assimilarla a quella di un obbligato autonomo 47 • 
A norma del.le condizioni generali, infatti, non opera per il 
fideiussore bancario fa ,liberazione dal debito prevista daU'art . 
1957, e.e., poiché egli rimane obbligato (art. 6) « anche se l'Azienda 
di credito non abbia proposto le sue istanze contro il debitore 
e gli eventuali coobbligati o non le abbia continuate » 48 • Non 
solo; ma, come espressamente chiarito daHo stesso modulo, il 
garante viene contemporaneamente privato anche dei benefici a 
lui aocordati dagli artt. 1956 e 1948 e.e., posto ohe la banca resta 
libera ,di aumentare a suo piacimento .l'esposizione pure quando 
le condizioni patrimonia1i del,l'affidato siano divenute tali da 
rendere il Tecupero notevolmente più difficile 49 , mentre il fìdeius-
47 Anche RESCIGNO (Il problema della validità delle fideiussioni c.d. 
omnibus, cit., pag. 29) riconosce che, attraiv,erso questo tipo di contratto, 
Le jpàrti potr-ebbero perven,i,re ad una sostanù,ale modificazione deil negozio, 
piegandolo da mezzo di rafforza,mento 1deHa garéllilzfa a strumento di con-
ces:sione del credito. Cfr. anche RAVAZZONI, Sulla fideiussione per obbliga-
zione non determinata, in Banca, borsa, tit. cred., 1957, II, 524. 
•
8 La deroga appare di notevole peso soprattutto per ohi nitenga 
dhe l'art. 1957 si a,ppli:ohi così ama fidei,ussi·one semplice, come a quella 
c.d. soLida!le, quanto meno nel senso ohe i;l credito.re, rpur 1POtendo agire 
direttamente contro il garante, decade ove non aggred~soa nel termine 
di sei m esi anc:Jhe i,l debitore prinoipaJe (afr. per questa tesi, FRAGALI, voce Fide-
iussione, in Enc. dir., vOII. XVII, Miilano, 1968, 1pag. 381 ; Io., L'inerzia del 
creditore nella fideiussione solidale, ~111 Riv. trim. dir. proc. civ., 1966, 458, 
ed lin gilllrisprudenza Cass. 17 giugno ,1974, n. 1780, in Rep. Giust. civ., 1974, 
voce Fideiussione, 111. 18; Cas•s. 10 •l,ugLi,o 1974, n . 2034, ibidem, n. 17). 
Come è noto, a questa visuale si contrappone que:Lla per cui nella 
fideiussione solida-le si può Jnd.ifferentemente a,gire tanto 111ei confronti 
del debitore principale, quanto contro i,l fideiussore (RAVAZZONI, La fideius-
sione, cit., ipa,g. 57; Alm, op. cii., pag. 426; Cass . 21 novembre 1970, n . 2471 in 
Rep. Foro it., 1971, voce Fideiussione, n. 37; Cas,s. 26 ,giugno 1973, n. 1851, 
in Foro it., 1973, I, 2741; Ca,ss. 29 marzo 1974, n. 886, m Giust. civ., 1974, I, 
1251, con nota adesiva .d,i DI AMATO, Fideiussione solidale ed art. 1957 
cod. civ.). 
•
9 FRAGALI , Delle obbligazioni, cit., 'Pa,g. 477 e seg.; G. STOLFI, In tema 
di fideiussione per debiti futuri, cit., pag. 231 e segg. 
6 - G. CAVALLI • Contraui bancari su modulo . 
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sore del fideiussore, dal ,canto suo, resta tenuto nei confronti del-
l'azienda anche a prescindere dallo ·stato di insolvenza e da quello 
di incapacità menzionati dal.l'art. 1948 medesimo 50 • 
Tale situazione, particolarmente onerosa, trae poi ulteriori 
motivi di aggravamento da altre disposizioni dello sohema, le 
quali, se ·pure non specificatamente derogatorie, appaiono co-
munque ispirate all'univoco intento di sottoporre il patrimonio 
del ,garante ad un massiccio e diretto potere di aggressione da 
parte del cJCeditore, con tempi e modalità tali da comprimerne 
quanto più possibile ogni concreta chance di utile di.fesa. 
In questo contesto, va collocata, in pa:rticolare, fa norma di 
cui all'art. 7 del modulo, ai sensi della quale il fideiussore è tenuto 
a pa:gare immediatamente, su semplice richiesta scritta e anche 
in caso di opposizione del debitore, quanto dovuto 5 1 per capitale, 
00 Anohe qui ,si veda i•l c,d. « preamJbolo •generale » illl MOLLE, I contratti 
ban,cari', cirt., ,pag. 787, nota 1. Ne ,oon,segue ,ohe, in caso di inadeIIl!Pimento 
de'! debitore priinc1paile, la banca ,potrà tranqui!1lamente agire contro il 
fideiussore del fideiUJssore senza aneri di prevent:iil\la escussione. Che lllel 
caso venga meno ,ciò ,ohe ,si suo:le desi!gnare come sussidiarietà ex lege del-
l'obbl,i.ga:z,ione fìdeirusisoria (ARU, Della fideiussione, cit., ,pag. 410) non sembra 
dubitaibiile; crna la singolarità della faotispecie ernooge i,n tutta ,La sua evi-
denza non ~ena si •pensi al fatto ohe il garante ,si obbliga a'.l buio, per 
eventuali e future fìdeirussioni ohe ,j,[ gara'Il'tito dOl\lesse r ,Hasciare a favore 
di terzi nei confronti de,H'azienda di credito. 
5 1 A!JCuni moduli, esasperando ulteriormente ,i frrni garant·istici che 
sono loro propri, vaillilo addirittura rpiù in là, usando forimule che accen-
tuaino ,inevitabilmente fi,ndeterminatezza della prestazione. E iù caso, ad 
esempio, deUo schema adottato dal Credito Italiano ,(« ... .. » ci impegnarno, 
a seguito di Vs . semplice ri,ohiesta, in qualunqrue momento fattaci ed in 
qualsiasi stato del debitore ,princ~pale, a pagarVi quanto ci sarà da Voi 
indicato conie dovuto al,Ja Vs . Banca ..... ) la cui (dubbia) validità trovasi 
affermata, con argomenti tutt 'al tro che convi.ncenti, dal Trib. Torino 
16 aprile 1970, ,in Foro pad., 1971, I , 3•81 e daùl'Aiprp. Torino, 26 ottobre 1970, 
in Banca, borsa, tit. credito, 1971, II, 248 (si poo,si, in particolare, al1le 
agevolazioni accordate dall'art. 102 L.B. e alle conformi limitazioni di 
pro•va disposte daHa normativa dei moduli). 
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interessi, spese e ogni altro accessorio, mentre, per 1a determi-
nazione del quantum, fanno prova contro di 1lui in qualsiasi sede 
le risultanze delle scritture contabili deH'azieIJJda di credito. 
A parte i non indifferenti prnfìh di ordine probatorio, (su cui 
infra, pag. 96 in nota), 1l'assenza di qualsiasj termine di grazia o 
di ·preavviso appare anche qui caratteristica. Quando si consi-
deri, poi, che nessuna eccezione è consentita dr.ca i tempi e i 
criteri di revoca del fido aH'aocreditato (art. 8) e che la scadenza 
del termine opera automaticamente anche a carico del :fideius-
sore, risulta manifesto come l'azione ,della banca possa assumere, 
volendo, un carattere davvero .fulmineo, reso spesso ancor più 
decisivo dal non trascurabile fattore della smpresa. 
A quest'ultimo proposito, oocorre infatti aggiungere, per 
condudere, che ,l'impresa ,oreditrice non è tenuta verso il garante 
ad effettuare comunicazioni di sorta in ordine alla situazione dei 
conti e, in genere, ai propri rapporti col debitore ,principale 
(art. 5), incombendo al .fideiussore l'onere di tenersi al corrente 
cirica '1o stato patrimoniale di costui e circa l'andamento de:lle 
sue obbligazioni verso .la banca. Ne deriva che, mentre dal lato 
passivo il patrimonio del fideiussore viene ad es·sere sostanzial-
mente equiparato a quello del soggetto garantito, da,l lato attivo 
si torna invece a distinguere tra un obbligato iprincipale (che 
vanta, insieme a degli obblrghi, anche determinati diritti) ed un 
obbligato in via sussidiaria, al quale non spetta, almeno verso 
la banca, alcuna facoltà di controllo circa gli svi'luppi dell'ailtrnj 
(ma anche della propria) situazione ,debitoria. 
Ora, è certamente vero che neppure nel regime del,le norme 
uniformi. ,la :fideiussione omnibus giunge a configurarsi come con-
tratto eterno, ·s~oché al garante {come accade di regola nei rap-
porti a tempo indeterminato) non è negato il di·ritto di cautelarsi 
recedendo dal contratto, attraverso apposita dichiarazione da 
rimettersi aUa banca per lettera raocomandata. All iri,guarido, pe-
raltro, non si può fare a meno ·di osservare che tale dichiarazione 
si reputa conosciuta daU'azienda destinatairia so1o quando, avve-
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nutane la recezione 52 , « sia trascorso il tempo ragionevolmente 
necessario per provvedere» (art. 4, comma 1°). Ciò viene a co:::i-
figurare, in termini impropri, una sorta di ,preavviso 53 estrema-
mente sfumato nei ·suoi esatti contorni cronologici, tale, cioè, 
da offrire aHa banca margini di manovra amplissimi e più che 
sufficienti a mascherare ipotetki abusi. ,Per ·rendersene conto, 
basterà -riflettere al fatto del tutto •scontato ,per cui l'asSO'luta 
incertezza circa il momento di operatività del recesso viene auto-
maticamente a riflettersi in una pari incertezza sul quantum deil-
l'obbligazione, se iè vero che, fino al momento di definitiva cessa-
zione del rapporto, ogni soprravvenienza ,pas·siva può venire ,legit-
timamente cairicata al recedente. 
Al riguardo, anzi, i•l modulo ha cura di preci-sare che ,la garan-
zia assiste così le obbligazioni in essere aH'atto del'lo ,scioglimento, 
come ,quel,le future, puixhé nascenti da rapporti già esistenti in 
queU'istante ed il. principio trova una sua formulazione ancor 
più precisa in tema di apertura di credito, dove, ai sensi del-
J'art. 4, ultimo comma, il ,recesso è destinato ad operare soltanto 
quando l'azienda abbia potuto a sua voha recedere dal rapporto 
di affidamento, sia cessata la fa.wltà di utilizzo da parte del 
52 Trattandos,i di dikhiarazione recettizia (iper tutti D'AVANZO, voce 
Recesso, in Nov.mo Dig. lt., XIV, Torino, 1967, pag. 1036; MESSINEO, Ma-
nuale', cit., III, pag. 692), ila s,peciifrcazione contenuta neHo schema appare, 
in fondo, !pleonastica. Si,gniJìca,t:i'Ve sono, peraltro, ile discussioni che hanno 
agitato e agitano :la dot-trì,na ne1111'0,pposto oaiso ,dii rncesso de lla b anca 
daill ',a,pertura di credi•to, con fa tendenza, ben nota, aid attrirbuire immediata 
efficacia alla ,di hia.razione dell'azieruda , indi,pendentemente dalla lega•le 
conoscenza ohe ne abbia a'Vllto ,l'accred-itato. Sulilo stato attuale del dàbat-
tito , si veda.no ile indicazioni d'.i MOLLE, I contratti bancari', cit., pag. 235 
e segg. 
53 Solo in a,p,parenza, dunque, il'ar t. 4, comma 1°, ipone una norma a 
favore del fideiusso:re . ln realtà, non si ,tratta, come ipottrebbe credersi, di 
un recesso ad nutum senza ipreavviso; tutto alJ'opposto, il preavviso sus-
siste, solo che è •incerto nella ,sua effetti'Va durata e spetta alla banca, in 
definitiva, iJ compito di determinarne l'entHà. 
- 85 
debitore e sia decorso il termine di presentazione degli assegni 
da lui emessi e ancora in circo1lazione. È facile s,coJ:1gere che ogni 
possibile margine di rischio imp1icito in eventuali sfasatiuire tra 
rapporto principale e rapporto accessorio viene, rper tal via, 
ad essere radicalmente eliminato. Ma è altrettanto faci,le consta-
ta-re come, anche in questa ipotesi, tutti ,gli oneri relativi \Siano 
addossati al contraente più ,debo'1e, i cui interessi appaiono total-
mente •sacrificati all'esigenza « superiore » del irecupero ad ogni 
costo. 
5. - Alla 1luce -della rassegna normativa che precede, •si pro-
fila ormai agevole un bilancio consuntivo ci-rea ,l'assetto di inte-
ressi consacrato nella disciplina delle condizioni generali, giacché 
al noto squilibrio di posizioni che caratterizza il Tapporto fra la 
banca ed il medio cliente corrisponde inevitabilmente, sul piano 
del contenuto, una seirie di pattuizioni estremamente onerose, 
intese a -soddisfare in via esclusiva e radica•le •le esigenze impren-
ditoriali di una sola delle parti in causa. 
La discrezionalità di azione avocata aU'azienda di credito 
sotto i più vari aspetti rappresenta, senza dubbio, una delle diret-
trici fondamentaiJ.i di tale regolamentazione ed è più che 15ufficiente 
richiamarci, al riguai,do, a tutto l'insieme di di•sposizioni già 
Hlustrate, a paTtiredal regime 1del rapporto pi,gnoratizio, per giun-
gere a quello relativo all'inadempienza dell'accreditato o dei 
suoi garanti. 
Volendo tentare, peraltro, un ulteriore approfondimento 
idoneo a fornire a•l riguardo un ,qua:dro pienamente chiarificatore, 
a noi sembra che, nel contesto deHa disciplina esaminata, J.a 
maggiore e decisiva carica vessatoria ( tale da condiziona•re in 
modo assorbente l'intero meocanismo pattizio) debba venire rico-
nosciuta ad un particolare gruppo di norme, vale a dire a quelle 
ohe regolano, secondo i criteri già indicati, l'istituto del recesso 
e, in genere, la revoca del fiido. Proprio qui, infatti, dove pure si 
tocca da vicino ,la sostanza economica del contratto, i poteri del-
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l'azienda di credito rvengono a pros,pettarsi in temnini di tale 
asso1lutezza da consegnare pratkamente il consumatore a·l bon 
plaisir dell'imprenditore bancario, ,dalla cui incensurabile scelta 
economica possono venire a dipendere, addirittura, tutte le sue 
chances idi sopravvivenza nel :mondo degli affari 54 • 
Certamente, potTebbe obiettarsi, aì riguardo, come una parte 
a1}meno delle gravi conseguenze implicite neì regime deì recesso 
debba rkoHegarsi più alfa vo1ontà della legge che non a quella 
dell'azienda di credito, poiché il potere di revoca del fido a·ppare 
consacrato in misura piuttosto ampia dagli ,stessi artt. 1844-
1845 e.e. Di contro, tuttavia, sarebbe ailtrettanto fadle replicare 
che, anche sotto questo limitato aspetto, i moduli prorvvedono 
ad incidere ulteriormente (ed in senso peggiorativo) su di un 
regime legale già piuttosto sfavorevole agli interessi ,del diente. 
La previsione del diritto di recedere ad nutum anche in ipotesi 
di contratto a tempo ,determinato costituisce la conforma più 
convincente di codesto assunto, se è veiro che per ta-1 mezzo viene 
ad essere rvanifìcato per il consumatore qualsiasi vantaggio insito 
nella pattuizione di un termine finale ed il rapporto, contraTia-
5 4 Rit.iene COLAGROSSO, Diritto bancario, Roma, 1947, ,pag. 301, ohe il 
recesso ad nutum non « esauri,sce una condizione meramente potestativa ... .. 
ma è '1'eserciz-io d~ una facoltà, il:egittimata da,l1la cessazione di queJl'elc-
mento caratteristico dell 'apertura di credito, ohe è la fiducia». La confu-
sione tra recesso ad nutum e recesso per giu:sta causa appare rpa'1ese, soprat-
tutto ove si d eifinisca quest'ultimo (e v. do stesso COLAGROSSO, op. cit., rpag. 300) 
come..... « ,mancanza di fiducia, intesa ,non co·me l\laJutazione rimessa 
al-l'arbitrio deld'accreditante, ma come equo e ponderato apprezzamento 
d'i tutte ae circostanze obiettive e subietti,ve con ,r,iiferimento specifico 
a'l comportamento dedl'acoreclitato e ai patti convenuti». In reailtà, 4il 
potere di recedere ad nutwn, proprio perché ta:le, ·sfugge ad ogni possi-
bHe indagine suH'arbitirarietà o meno del suo eseroizio e l'i,n,teresse della 
baJ1Jca, se :può trovare moventi economici ben rpreci.s,i ed oggettivabili, 
resta irrimecliabiwmente s•vincolato da ,li!rniti giuridici censurabili dal 
rnagil'>tra to. 
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mente a,lile ,logiche aspettative di -lui, finisce per perdere ogni plau-
sibHe connotato di stabilità 55 • 
Tutto ciò appare certamente caratteristico. Ad evitare equi-
voci, peraltro, occorre subito a:ggiun,ge1re come in questa 6ede 
non interessi tanto discutere circa il diritto della banca di por 
fine al rapporto in qualsiasi momento, e cioè ·sullo ius recedendi 
in sé e per •sé considerato, quanto piuttosto sugli effetti giuridici 
che discendono daH' esercizio di detto potere, poiché è proprio 
dalla regolamentazione derogatoria di tali effetti che, a nostro 
avviso, si producono tendenzialmente 1le più gravi conseguenze 
economiche a carico dell'aocreditato. 
L'im·provviso recesso della banca, invero, pur prospettandosi 
come un ev-ento perlopiù drammatico, ,pot•rebbe ancora riuscire 
sopportabile dal cliente se a costui, sulla s-corta deiUe direttive 
emergenti dalla legge, fosse offerto un ragionevole la,sso di tempo 
per porre riparo ad una situazione fatalmente caratterizzata da 
una crisi di liquidità. Per effetto ,delle clauso,le pattizie, invece, è 
proprio codesto termine ad essere disinvoltamente cancellato, 
col risultato di trasformare il reces,so, ormai privo delle cautele 
che dovrebbero esservi connesse, in un fatto normalmente irre-
parabile, più che sufficiente a travolgere il debitore prima ancora 
di un qualsiasi tentativo di adempimento o di ,difesa. 
Per convincersi di ciò, basterà riflettere per un istante alla 
5, È appena ovvio, infatti, che la paittuizione di un termine finale 
conserva in ta1e iJpotes·i un, suo vailore so,lo nel senso ohe Jl contratto 
verrà, in ogni caJSo, ad estinguer-si all'indicata scadenza, senza bisogno 
di diohiarazioni ad hoc (!Per tutti MOLLE, op. cit. ult., iIJaig. 224 ), confì19U-
•rando la daUJsoia ll'Il ,tenrnine a favore deLla sola ,banca creditrice. Per 
ogilli a,ltro aspetto, emerge, invece, una sos,ta,nziale assimillazione con 
l'apertura di credito a tempo indetenm,inato, assimiilazione che si com-
pleta ,con la già rilevata previsione dell'immediato obbligo di ,rientro. 
Non occorre neppure sottO!lineare che la stiiPula di un contratto a termine 
valido ..... fino a revoca rnp,prese,nita ,per .Ja parte debitriice un'irr,imediabi,le 
con tra:c1dizione. 
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situazione del diente a,l quale venga data improvvisa comunica-
zione ,di revoca del fido. 
In linea di fatto , intanto, una simile iniziativa, anche se non 
espressamente sorretta -da una (pretesa) giusta causa, condurrà, 
di regola, ad una prima ,gravissima congiuntura imprendito•riale: 
quella, cioè, di un'inarrestabile reazione a catena, concretantesi, 
come -l'esperienza insegna, nella revoca di tutti gli altri affidamenti 
di cui il debitore dovesse eventua1mente godere pres-so altre 
banche. 
Anche a prescindere da questo P'rimo deleterio effetto, co-
munque, il cliente si troverà, se non altro, di fronte a due precise 
conseguenze giuridiche discendenti dailla normativa uniforme: 
il blocco i,stantaneo della disponibilità e .l'obbligo di rientro che, 
a seconda -dei casi, potrà scattare immediatamente od en1Jro un 
brevissimo termine di preavviso, riducibile, come si diceva, fino 
ad un minimo di venhquatt,r'ore 56 • 
Indubbiamente, già la prima di codeste prospettive appare 
di notevole peso, perché .l'imprenditore, senza ragioni obiettive e 
senza ,preavviso alcuno, potrà trovarsi nehl'impossibilità di far 
fronte ad impegni verso terzi, assunti ,sul presupposto di un 
56 Come già aV'Vertito, questa seconda iiJpotesi si verifica nella sola 
evenienza di recesso ad nutum da contratto a tempo rndeterrninato. L'am-
piezza con la quale viene inteso da certa dottrina il concetto dii giusta 
causa rende tuttavia questa fi,gura di recesso più teorica che rea,le, non 
essendo darvvero cliffidle iper l'Ls.tibuto recedente addur.re l'esistenza di 
qualohe fatto idoneo a mi,nare la fiducia che è a iba,se del rapporto, o, cosa 
ancor ,più sempl,ice, qualche motivo cli pretesa modificazione delle condi· 
zioni « obiettive » di mercato. Sul co,hlega,mento tra fiducia e giusta causa, 
si consultino, o.ltre a ·COLAGROSSO, Diritto bancario, cit., pag. 300, SOTGIA, Dei 
con.tratti bancari, cit., ;pag. 148; MOLLE, op. ult. cit., pag. 226 e segg., m entre 
in senso ,più ,restrittivo si esprime G. FERRI, Apertura di credrito, cit., pa.g. 606 
e seg. Del resto, la distinzione fra un obbligo di rientro immediato ed uno 
con preavviso di un giorno è così ,pa.!lesemente artificiosa da SVi\.lotare di 
ogni contenuto d'aHernativa introdotta dai modul-i ·(cfr., i•nfatti, FIORETTA, In 
tema di recesso, ci,t., pag. 287, ed in.fra, pa·g. 156 e seg.). 
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credito inopinatamente cessato 5 7 • I,l punto su cui oocorre mag-
giormente insistere resta, tuttavia, queHo del dovere subitaneo 
di rientro ·dhe, a ben considerare, pone in essere condizioni di 
adempimento Tagionevolmente inosservahili 58 • 
57 
,Proprio aUa turtela di questo interesse è diretta Ja norma, derogata 
dall'art. 7, 4° reomma, del modUJl.o, a sensi deù'1a quale i,J sempJ.ke recestSo 
ad nutum non so5iPende ipso facto .J'utiihzza:z,ione, oocor-rerudo atll'uopo i,1 
decortSo del preavviso. Per q,uesta inte rpretazione, deJ tutto pre,va,Jente, 
de:H'ar.t . 1,845, 3° comma, dr. SoTG1A, op. cii., pag. 149; •FIORETTA, op. cit. , 
pag. 2,s1, ai quali si allinea perfino MOLLE, I contralti bancari', cit., pag. 224 
e seg. In tema di istantaneo blocco della di-sponibiHtà, non ipuò, del 
resto, tacersi .!',ulteriore clausola, ri.corrente nelle norme 'll!Ili.formi, a tenore 
deHa quale « la revoca totale o parzia,le a,vrà effetto immediato anche per 
la parte eventuale del fido non utiùizzato », con la conseguenza ohe « gli 
assegni successivamente presentati, ancorohè emessi dn precedenza, saranno 
respinti per mancanza di fondi disponibili, senza resipoiliSabi,li tà ,per l'is ti-
tuto » trattario. A presòndere ,da:! ipwblema, sempre assai dibattuto, cinca 
la pretesa portata derogatoria dell'art. 1'845, 2° comma, e.e., ris.petto a.Ua 
normale natura di atto unilaterale rece ttizio :proprio del ,recesso (su,lla rela-
tiva querelle, ofr. l'esposizione di MOLLE, Con tratti bancari' , cit., pag. 235 e 
segg., le cui conclusioni, peraltro, ci lasciano quanto mai scettici), è ovvio 
che 1a clausola mira ad evitare il facile espediente di un 'emissione 
di assegni antedatati, att,raverso la quale 11'accreditato, dopo la comunica-
zione di revoca. ,potrebbe fraudolentemente «prosciugare» ùe residue d,ispo-
nibilità e moltiplicare così, per la banca, i problemi di futuro recuipero. 
È però altrettanto ohiaro che la norma si presenta, al tempo stesso, come 
un ,gravissimo « trabocchetto » per il cliente ohe, ,in data anteriore all'al trni 
recesso e senza conoscere i,l medesimo, abbia spiccato in buona fede 
assegni bancari a favore di terzi, e ciò sul presupposto di un fido ohe aJ! 
momento della emissione dei titoli era regolarmente in essere. Si vedano, 
infatti, al ,riguardo le riserve di GRAZIANI, Il recesso dal contratto di aper-
tura di credito, in Banca, borsa, lit. credito, 1960, I , pag. 356 e segg. e di 
BuoN0C0RE, Il recesso della banca dal contratto di apertura di credito a 
tempo determinato, ivi, 1968, I, :pag. 550 e segg. 
5 8 Cfr. SoTGIA, op. Zoe. ult. cit., iJ quaile sconge esattamente nel termine 
di grazia accordato daHa legge urri elementare strumento di tutela del1l'affi-
dato, posto che « l.liil improvviso e simultaneo adempimento aHa disdetta 
si presenta in pratioa oltre che difficile spesso quasi impossibd'1e ». 
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E. inruitivo ohe nessun impr,enditore, iil quale esericiti ,la sua 
attività facendo Tkorso al oredito bancario, si troverà mai in una 
situazione di liquidità ta:le da consentirgli nel giro di un giorno 
un ,pagamento imprevisto e perlopiù ingente come quello di 
oui qui si tratta. Da1 che, per altro verso, sembra ilegittimo trarre 
la conolusione che l'ina-dempienza discendente dal reoesso rap-
presenti, in realtà, un evento vailuto daMa nonmativa unifolfme, 
per dare modo alla banca di rporre in essere, solo che lo ritenga 
opportuno, tutte le drastiche e srpesso definitive reazioni che vi 
si rko:llegano. 
Di fronte a queste reazioni nessun mezzo di preventiva difesa 
è offerto al debitore rpoiché egli, come non è in grado di censurare 
uti.lmente ile ragioni del recesso, para1izzandone ex ante ,l'effica-
cia, neppure si trova nelle condizioni di bloccare 1le ullteriori 
iniziative assunte ,dalla banca, salva solo ,l'eventualità di effettuare 
un rpagamento che, per le modalità cronologiche illustrate, ,gli 
è reso materia1mente impossibile eseguire. 
L'ipotesi di irevoca seguita a ·poche ore di distanza da decreto 
ingiuntivo immediatamente esecutivo 0 • e da conseguente iscri-
zione di ipoteca ,giudizia1le sugli immobi.li del debitore non rap-
presenta un esempio di scuola, ma un sistema tutt'ahro che 
sconosciuto alla rprassi Tecuperatoria delle aziende di credito 
che vi ricorrono, infatti, con notevole disinvoltura. 
Ma ciò non fa ohe ,confermare l'eventualità che, a dispetto 
di ogni migliore intenzione di adempimento (come di possibili 
contestazioni circa ,l' an e il quantum), l'affidato sia costretto a 
subi1re, nehla migliore de1L1e ipotesi, ila vendita forzata dei beni 
costituiti in garanzia, od altrimenti le conseguenze, ancor più 
5 9 iLa p ossibHe obbiezione per la quale ,l'immediata esecutorietà è pur 
sempre condiziona ta atH'es,istenza de l grave periculum in mora diimentica 
ohe, a norma deùù 'ar t. 642, 1 ° comma, c.,p.c., il giudice deve concedere la 
dausola di eseoutorie tà in ipotesi di credito fondato su oambiale (ed è 
qu,i, aippunto, che incide il ;patto dii camtbia'1izzaz,ione dello scoperto previisto 
dailil'art. 5 del modulo ). 
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pregiudizievoli ( e talora irreparabili), ,di alt,re concorrenti azioni 
giudiziarie intrapTese ex adverso all'indomani della -revoca del 
fido 60 • Ciò che potrebbe comprenderni in un'emergenza di peri-
colo per la realizzazione ,d<?l credito, ,come può dirsi nei casi 
previsti daU'aTt. 1186, assume però un ben diverso peso e signi-
ficato in fattispecie di mero recesso ad nutum od anche di rncesso 
fondato •su di una giusta causa che in nes•sun modo possa consi-
dernrsi quaile sintomo d'insolvenza dell'imprenditore 61 • 
Ed è proprio sotto questo ·profilo ohe emerge, con particolare 
evidenza, l'incakolabile ,portata di un atto che la legge stessa 
affida alla mera discrezionailità ,di una delle parti, ma che, attra-
verso la disciplina pattizia, ,rischia di trasformaPSi in uno stru-
mento formidabi.le, capace ,di annientare, di per sé so1lo, ogni 
autonomia del soggetto passivo e di presta-rsi a giochi di potere 
certamente non commendevoli. 
60 
·È facile -s-corgere ila profonda contraddizione economica esistente 
tra ila pretesa di immediato rjen,tro da una ,parte e 11',a,dozione di misure 
gi,uniidriche atte ad annientare ila Jri.,quidHà deù debitore dall'altra. Mentre 
~e revodhe a ·catena, così fadt1me111te veriifiicabili, !pervengono a1Ua distru-
zjone del creditodeLl'impresa,proprio nel momento in oui questa ne avrebbe 
maggiorment•e bisogno, è a,p,pena O'VIVio ohe l'is•cnizione d'ipoteca giudi-
ziaria, tende, .per ail.tro verso, a rendere irreahzza,bii,le, e perciò iliLiqui.tdabhle, 
i1l ,pa,trimonio dell'affidato, frustrandone ogni ipotetica volontà di adem-
pimento. H vero è ohe, come già osservato nel testo, ila decisione della 
banca di avvalersi di tutti i mezzi ri!serva,ti da:l modulo si ipone in funzione 
di un recupero da realizzarsi attraverso J'ei]i,minaz·ione de!,J'jmpresa debi-
triice, perlopiù attnaive:riso il suo fallimento. Ma se 'l.lila siffaitta risoluzione 
coindde, di norma, con un giudizio i.reversjbitlmente negativo circa la 
potenzia1iità ,di ri,ipresa economica del debitore, lll.u.\tla può escludere ahe 
gli ililimitati ipoteri deltla banca vengano ut-iHzzati anche in diversa dire-
zione, neM'aimbito di un gioco politico di « 1potere », ireso a,mbiguo da imma-
ginabili ,collegamenti con altre forze imprenditoriali. 
s1 Si vedano gli esempi di MOLLE, I contratti bancari', oit., ipag. 226 
e segg., a parti,re dal,]e -lievi iinadempienze de!Jl'accreditato, fino ail. verificarsi 
di eventri del tutto indipenidenti dal suo comportamento e da'1la sua per-
sona, quai1i le« sens.ibhli variazioni nelle condizioni del mercato monetario». 
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La prevedibile obbiezione per fa quale nessuna banca ricor-
rerà mai a metodi tanto drastici ed oppressivi ove non sussista, 
i,n effetti, una grave periculum in mora, ri,sente in modo palese 
di un atteggiamento, ,già chiarito, che si ispira ad un più o meno 
consapevole senso di rispetto verso il mondo del credito e verso 
la« bontà » delle sue ·leggi; ma non ha, naturalmente, alcun valore 
giuridico. Al riguardo è infatti sufficiente considerare ohe la vah1-
tazione di un sistema normativo va effettuata sulla base dei 
poteri che esso offre, de iure, ad uno dei contraenti e non facendo 
leva su di un incoericibi,le quanto ipotetico senso di responsabilità, 
ragionevolezza o correttezza, del tutto inidoneo a scongiurare in 
radi-ce la possibilità di abusi. Vero è, invece, che nella disciplina 
convenzionale del recesso sembra addiirittura affiornre una certa 
qua,l contraddizione tra il regolamento effettivo del rapporto e 
b funzione economico~giuridica del ricorso al credito, se è vero 
che, per essere pronto ad adempiere a ri•ohiesta, l'accreditato 
dovrebbe tenere disponibi.le, in quailsiasi momento, una somma 
liqui,da pari o ,di poco inferiore a1 ,suo scoperto nei confronti deHa 
banca. In questa situazione e di fronte aUa conseguenza genera-
lizzata del blocco ,del rfido senza preavviso, vi è veramente da 
domandarsi se le finalità proprie dell'apertlura di credito possano 
ancora i•dentifìcarsi con que:lle indicate daHa dottrina tradizio-
nale, essendo 1perlomeno dubbio che i,l cliente acquisisca davvero 
la disponibilità ,di una somma da considerare economicamente 
come propria, allo scopo di regofa.re in conformità i suoi rapporti 
di impTesa con i terzi 62 • 
6 2 Questa visua,le, esp-ressa lllllivocamernte da MOLLE, op. ult. cit., pag. 155, 
,può ritenersi imp'lkita nelùa tesi che scorge ne1la c.d. « disponibi•lità » 
l'essenza del contratto. Si vedano, a1l ~-i,guardo, G. FERRI, Apertura di credito, 
cit., pag. 599 e seg.; GIORDANO, Sul,la natura giuridica dell'apertura di credito, 
in Banca, borsa, tit. cred., 1949, I , 316; MESSINEO, Operazioni di borsa e di 
banca ', Mhlano, 1966, •pag. 333 e segg.; SCORDINO, I contratti bancari, Napoli, 
1965, ,pag. 202. È noto, nuttavia, che non mam.cano d,i;verise impostaziioni 
del negozio (per le varie tesi, ofr. FIORENTINO, Conto corrente. Dei contratti 
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6. - Ciò che si è appena osservato circa ,la vessatorietà delle 
norrme che presiedono all'istituto del recesso fa comprendere 
come, alla ,luce ,di quella regolamentazione, •venga anohe a ridi-
mensionarsi ,l'importanza di a.Itri aspetti disciplinari, nei quali 
pure si esprime {sebbene ,con effetti meno drammatici) 1o stato 
di subordinazione del debitore. 
Discutere, in ta,le contesto, sul,le implicazioni dei poteri con-
feriti a1la banca in diversi •settori, ad esempio in tema di custodia, 
o di variazioni di valore ,dei beni costituiti in ipegno, o di esten-
sione della garanzia, potrà bensì conservare un certo interesse. 
Ma, in pratica, appare fata:le •Cihe questi profili assumano run 
rilievo tutto sommato secondario di frnnte ailla maggiore facoltà 
di troncare ad nutum il ·rapporto, facOlltà sufficiente, neHa srua 
impHcita vis ricattatoria, ad assicurare l'assoluta arrendevolezza 
deH'aocreditato e a sfuma;re i meno :penetranti poteri consacrati 
da ailtre disposizioni dei moduli. 
Piuttosto, ai fini di ,condurre a termine il d iiscorso, non 
sarà inutile spendere ancora qua1che parola circa ~a situazione 
di particolare ,gravità r isultante a carico ,deill'obbligato per effetto 
del secondo schema dianzi descritto, vaile a dire del modulo di 
fideiussione genernle, giacché, mentire per un verso la ·posizione 
del garante può venire facilmente assimilata, quanto a vessato-
rietà, a quella propria ,del debitore principa:le, per altri profili 
essa sembra riflettere, se possibile, 'll'l1 trattamento ancora de-
teriore. 
Già saippiamo, (retro pag. 78 e segg.) che La decisione del-
l'azienda di credito 1di por fine al contratto con l'accreditato, così 
come l'inadempienza di costui ad una quals·iasi delle proprie obbli-
gazioni, sono tutti eventi ,destinati a ri·percuotersi in via diretta e 
senza riserva ailcuna sul :patrimonio del fideiussore, tl quale, come 
si è detto, non può neppure giovarsi di quel favor ohe la sua 
bancari, cit., ipa,g. 97 e se/!ig., nonohé i1l ·cos,pi,ouo contributo di S. Ro~ANO, 
Dell'apertura di credito, in Banca, borsa, tit. cred., 1969, I, 479). 
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pos1z1011e dovrebbe assicurargli e che 11 codice esprime negli 
artt. 1939, 1956, 1957 e.e. 
Anco•ra una 'Volta, tuttavia, i,l punto veramente oruciale d ella 
disciplina pattizia ,deve individuarsi, più che in codesti aspetti 
certamente non favorevoli, nei.le modalità 'S'tabHite per l'adem-
pimento dell'obbligazione fideiussoyia o, meglio, nella combina-
zione che viene a crearsi tra codeste modalità e ,le deroghe intro-
dotte ai fini di un progressivo annientamento delle principali 
garanzie difensive ·sancite dalila legge. 
Sulla scia di -quanto •stabilito per l'apertura di credito, anche 
in codesto contratto ilo schema uniforme esclude in modo ta,ssa-
tivo la necessità di un qualsiasi preavviso da parte deHa banca, 
fissando l'opposto ,principio deH'immediato pagamento di tutto 
quanto dovuto per capitale, interessi e spese dietTo semplice 
ric!Mesta scritta 63 • Ma se ciò implica che vengano a Tiproporsi, 
a tale oggetto, i medesimi gravi problemi già ,sottolineati parlando 
dell'accreditato, 'Vi è rqui ,l'aggravante costituita dal fatto che il 
fideiussore è giuridicamente« terzo »,difronte ai irapporti correnti 
fra banca e debitore prinòpa,le e ohe tale sua posizione viene a 
rendere ancor maggiormente inesigibHe nei di ,lui confronti la 
pretesa di fulmineo saildo sancita dal modulo 64 • 
63 Si el-illlina, i,n sostanza, quaLsiiasi diistrinzione ci,r,ca le ,ragioni del 
recesso esercitato dalila banca ne i confronti del debitore iprincipale, can-
cellando pedino quell'irrisorio preavviso di un giorno aocordato a quest''l!ll-
timo Uiil caso di r evoca ad nulum del fido. Attesa ila ipratiica iirriJevamza dii 
llJl simi1Je termine, la ques•tione non assume ,soverchio ril,ievo, ma è quanto 
m eno dubbio ohe que ta ,diNersità di trattamento sia in linea .con liQ divieto 
s tabilito ida,ll 'art . 1941, 1° comma, e.e. DaJila illÌtenuta iimiperatività di codesta 
norma (Cass. 13 agosto 1953, n. 2729, in Foro pad., 1954, I, 129) sembrerebbe 
Jecito dedurre La nul.Htà dehla conitrar:i,a ,pa,ttuizione (e dr. iARU, Della fideius-
sione, cit., pag. 394 ). 
&<i Natura1lmente , il ri,l,ievo ,perde consistenza tutte le volte lin oui, in 
linea dii fatto, questo duali,srno fra i due soggett-i ,tenda a ,s.comparire, come 
è a dirsi nell'iipotesi in oui iJ fidei,u, sore 1sfa an<ihe amminli tratore dehla 
società affidata, od un socio con poteri gestori . Pur trailasciando -il pro-
' 
ì' 
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Mentre lo scoperto gravante sull'aocreditato si ricollega pur 
sempre ad atti dispositivi di lui e costituisce, quindi , un elemento 
agevolmente conoscibile ,da,l debitore, le medesime considerazioni 
non possono sempre -riipetersi per il garante, i1l qua.le, sotto questo 
p-rofilo, può trovarsi costretto a subire passivamente ,le conse-
guenze di un numero imprecisato ed imprecisabHe di operazioni 
e di atti giuridici di cui egli non è parte ed in ordine ai quali, 
come igià si è veduto, gli schemi uniformi gli negano :finanche 
una diretta possibilità di controiHo. L'assenza ,di una qua,lsiasi 
pretesa giuridica ad una periodica inforimazione sullo stato del 
rapporto principale e la conseguente impossibilità di impugnare 
gli estratti conto della banca o di operare su di essi gli opportuni 
riscontri costituiscono, da questo primo punto di vista, due 
elementi di rilievo tutt'altro Cihe secondario, ipoiché, già alla luce 
di essi, fa pretesa di un immediato pagamento (riferito, in più, 
a somma « provata » daHe semplici scritture dell'azienda oredi-
trice) si rivela palesemente -eccessiva e spesso svincolata da una 
sufficiente iprevedibilità circa ,l'ammontare del debito in atto 65 • 
blema relati<vo a•hla ,prestazione dri garanzia come « corufoniimento » socia.le 
(da ultimi GIANNATTASIO, Fideiussione a garanzia ,di apertura di credito a 
società di persone intesa come conf erimeinto in società, in Banca, borsa, 
lit. cred. , 1974, I, 30, ove ampi richiami di dottrina e giuris,pruderuza; P. G. CA-
SELLI, Fideiussione e società di fatto, Ìlrl. Dir. fall., 1974, II, 1037), 5<i vedano 
sulll'uso deLla garanzia ipersona1le quale mezzo di ,s,u,peramento della resipon-
&abHità ilimitata le iruci,s,i,ve considerazioni ,dri GALGANO, La società per azioni. 
Le altre società di capitali. Le cooperative, Bologna, 1973, pag. 19 ,e seg. I,n g.~u-
ri,siprudenza, cfr., im. particolare, Cas,s., 7 ~ugLio 1971, n. 2130, rin Banca, Borsa, 
tit. cred., 1971, IJ, 536. 
Ove, nondimeno, si tratti 1di soci 'I)rivi idi og,ni ingerenza nehl'ammi-
rustrazione sociale, la posizrione sostanz,iale di « terzo» ,viene irnmancabiil-
rnente a r.iaffiorare, con tutte le conseguenze chiarite nel testo. 
65 L'onere ,di informarsi suijlo stato del conto, viene addossato, come 
noto, al fideiussore, al quale mcombe anohe quello ulteriore di tenersi 
aggiomato 1s,ulle condizioni economiche de!l ganantrito. Su quest'urltimo, 
ofir. in linea generale, Ca,ss. 7 Juglio 1971, n. 2130 (Banca, borsa, tit. cred., 
1971, II, 536) in mot,ivazione. La sentenza Cass. 30 giugno 1959 n. 2035 ivi 
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La situazione di a,ocentuato disagio che da ciò discende non 
si Tiflette, del resto, su:Ua •semplice conoscibilità del quantum 
dovuto, rrna investe anche altri fondamentali risvolti del rapporto, 
che rispondono, analogamente, a decisioni o comportamenti 
ahrui, dominabili dal fideiussore ,solo in modo molto indiretto. 
,J:1iidhiamata leggesi nella medesima riv!ista, 1959, II , 32'1, ma, in realtà, con-
cerne •i1l !ben diverso caJSo di infonrnativa circa le condizioni deù debitore 
rpri.nci,pa,le al momento in cui viene prestata ,la fideiussione. 
Certamente, tratta.si d,i oneri ohe possono musei.re estremamente gra-
vasi, sia rpe.rché :l'interesse del debiitore p rinciipalle lè qruel,lo di colil!SeTVare 
la -garanzia e, jperciò, di naisoondere, se maii, Ja eventlllale escalation dello 
scoperto od uno stato di difficoltà economica, •si1a, ancora, per l'estrema 
variabilità del sa!lido ,passivo nelil'a,pertura di credito in conto corrente. 
Non ci sembra, di conseguenza, ,ahe d'accertamento di UIIl dissesto in fieri 
sia davvero più agevole .per il ,fideiussore che non •per ila banca (,così, i,n,vece, 
RESClGNO, Il problema della validità delle fideiussioni c.d. omnibus, cit., 
pa,g, 30), anche ,perohé quest',lll1tima 1dii,srpone, intuiitLvamente, di ben più 
estesi mezzi d'informazione e di argomenti as•sai più persuasivi a!llo scopo 
di convenire col d ebitore strumen ti ed obblighi informativi di una qualohe 
consistenza ,(su quest'ultima problematica, cfr. recentemente BARBIERA, 
Garanzia del credito e autonomia privata, cit., ,pag. 277 e ,s-egg.). 
Quanto, poi, ,al<l'efficada prolbatoriia ,che i modU'li imprimono a scrit-
ture igno te e non conoscibili dal fideiussore, la norma allarga i già ampi 
conifini a,p:pli,cativi delil'art. 102 L.B . Come è noto, Ja gi,ur.iisprudenza domi-
nante opina ohe l'efficacia di questa diisiposizione trascenda i c0à1lfinri. del 
procedimento mon.itor,io, ,per estendersi (almeno fino a ,provia contraria) 
anc'he a l giudizio di o,pposizione e ad ogni a1ltro g,iudiizio c1i cognizione 
GCa:ss. 20 ,luglio 1967, n. 1860, in Banca, borsa, tit. cred., 19.68, II, 172, ove 
ampi .riohiami di :precede:nllÌ; TI'.ilb. Tol'ino, 16 aprile 1970, in Foro pad., 
1971, I , 381), ma ,l'aI't. 7, a parte la •s,ua v,i,ge,nz,a per ogni specie di azienda 
di credito, più ancora che iinvertire d'onere probatorio, parrebbe addirit-
tura vietare ogni contestaz,ìone circa le r>is,ultanze deHe scritture. D'altro 
canto, inep:pure si .comprende bene quade prova contraria potrebbe mai 
tentare di fornire il garante, se Ue stesse norme uniformi g1Li vietano di 
pretendere idalla baarea estratti conti o notiz.ie drca ii saildi passiivi (tanto 
ohe, in assenza di derog,he, sarebbe a lui inopponibile la mancata IÌmpu-
gnazio.ne ex artt. 1832 e.e. e 32, lett. g) L.B.: Cass. 20 Ju,g,lio 1967, n. 1861 , 
in Giust. civ., 1968, I, 324; Cas,s. 11 marzo 1966, n. 694, Ì!l1. Foro it., 1966, I, 2080). 
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:È ohiaro come questo irilievo concerna, prima .di tutto, le delibe-
razioni in ordine a,l suocessivo allargamento del fido, le qua.li, 
pur toccando immediatamente g1li interessi del garante, restano 
riservate aU'asSO'luta -discrezionahtà deH'azienda 66 • 
Ma, in fondo, esso può estendersi a•Ho ,stesso eseI'cizio della 
facoltà di recesso, di cui il fideiussore subi<sce bensì gli effetti, 
ma che ·si pone, o può porsi, a,l di fuori di ogni sua concreta capa-
cità di previsione: l'inadempimento ad uno o più dei doveri 
assunti con l'apertura di credito, la supposta insolvibilità del 
debitore rispetto a1l ,livello raggiunto da'1 sa1do •passivo, <l'incidenza 
del rapporto di fiducia ohe si pone a fondamento del contratto 
sono tutti eventi che investono i rapporti di,retti fra ila banca e 
l'affidato, ma ,ohe in nessun modo appaiono riferibili al fideius-
sore. Ne consegue che l'esistenza di una giusta causa di revoca 
del fido, spesso percepibile del debitore prima che 1l'irreparnbile 
sia accaduto 67 , può assai più facilmente sfoggiire al semplice 
garante che vede così rafforzato uno status di assoggettamento 
del proprio patrimonio aH'ahrui potere, svmcolato da ogni iragio-
nevOile cautela circa il momento, -l'ammontare e le modalità della 
prestazione dovuta. 
Non è difficile constatare come, in tali condizioni, un dovere 
di adempimento istantaneo, senza che sia accordato neppure un 
minimo periodo di preavviso indispensabile per operaTe i logici 
riscontri e p,rocurarsi le somme necessarie, segni, nella sostanza, 
una vera e propria abdicazione del fideiussore ad un nudeo di 
diritti essenzia-li, soilo in minima parte controbiilanciato dalla 
66 V. retro, ,pag. 81. Come già si è ricordato, questa clausola ,a,ppa,re 
di ,particolare e quaisi anconcepabile graività a G. STOLFI, In tema di fideius-
sione per debiti futuri, ait., pag. 231 e segg., il quale ritiene inderogabile 
Qa norma dell'art. 1956 e.e. e, iperoiò, nulla la preventil\la rinuncia a!lla sua 
applicazione (v. altresì ANGELONI, Fideiussione per obbligazioni indeter-
minate, 1IIl Banca, borsa, tit. cred., 1954, I, 67). Ma di contrar,io avviso sono 
la giurisprudenza e la dottr,ina dominanti, su cui infra, ,pag. 111, nota 5. 
61 Sempre, natura1mente, che ,la « giusta causa» si riferisca alfa sua 
persona e non ad aventi obiettivi esterni (retro, pag. 88 nota 56). 
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facoltà a lui accordata di recedere ad nutum dal contratto 68 • 
Il sacrificio dei più elementari interessi del soggetto e la loro 
globale strumentalizzazione ai fini assorbenti di realizzo del cre-
dito, trova in ,questo schema una ,deHe ,sue esipressioni più avan-
zate e, insieme, più caratteristiche in vista di una corretta valu-
tazione dell'intero sistema 69 • 
08 Su questa facoltà fa leva, irnvece, RESCIGNO, Il problema de'lla vali-
dità, cit., paig. 28, seguito •da CAPUTO, Validità de/.la fideiussione omnibus, 
cit., pag. 38. Senonché, a ,parte iI fatto ohe, per poter recedere, si deve 
sapere qua li sono i real-i sviluppi deil conto, non è detto che la facoQtà sia 
semipre facirlmente e tempestivamente ,eserci<tabile, in modo da scongiu-
rare ,i ,danni oon:seguen ti aiJl'inccmsd1dera ta lie;v:i tazione del saldo passiivo. 
D'altTo ,canto, l'efficacia del reces,so :può essere anche [lOtevOilmente ritar-
data (art. 4) e oiò ne ridimensiona uHeriormen te ,la :portaita tutoria (a 
quest'uQtimo ,aS!j)etto dimostrano, invece, di attrilbUJire scarsiss~mo J:ilievo, 
considerand01lo un profiJlo dei! tutto owio ed imnocoote, taJI1Jto lo stesso 
R ESCIGNO, op. loc. ull. cit., quanto il FRAGALI, La fideiussione generale, 
cit., pag. 339). 
09 Naturalmente, ovie 11 ,fi,deius:sore debba veramente considerarsi 
« terzo » riis;petto a,l garantito, potrebbe pur SeITIJPre obiieùtarsi dhe la sua 
libertà di non prestare fidei ussione alle condi2iioni stabi,lite daii modlllli 
tempera considerevolmente •glli 1Sq1Uil,ibr,i e gli effet,tii ida,DIIlosi iiililustrati nel 
testo . Mentre l'affidato ·necess~ta del credito offerto dalla banca in condi-
zioni oligo.po:•sticlie e no,n è in grado di rùfiutare iUJrl serviziio che gli è ind,i-
spensabiile, nulla e nes,suno obbliga ,il fideiussore a prestare garanzia, 
si,oohé egli è iperfettamente 11,ibero di vallutare la corrwooienza o meno di 
obbligarsi, rinunc iando, se gili paia, alla stÌJpula di un aocorido ta,nit:o oneroso. 
,L'obbiezicme J1a, tu ttavia, un rilievo meno deciisii'Vo di queldo ohe a prima 
vista ipotreiblbe sembrare, perché, a parte ile 111ote ri,serve circa la consape-
volezza del ,contraente-aderente in or,di,ne al tenore dei mod,UJ!i, chi presta 
fideiussJone non !lo fa, so.litamente, lib eralitatis causa, ma in quanto neces-
si,tatov,i da precise ragioni giuridiche od economicihe (in genieraile, FRAGALI, 
Delle obbligazioni, cit., jpag. 11 e segg.; iRAvAZZONI, La fideiussione, cit., 
pag. 105 e segg.). Ne consegue ohe solo nel •ca,so ,di soggetto ohe rnJri a fare 
della ,prestail!da fideiussione una s.peouilazione, rtpiromettendosi ,un oom-
penso da parte del garantito o del creditore, può esattamente postularsi 
una piena libertà di vaJutare la convenienza o meno dei! contratto. Ma oiò 
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7. - Dopo tutto quanto esposto, riesce ormai agevole com-
prendere come l'ultimo fondamentale quesito ,da affrontaire venga 
necessariamente ad investire i limiti oggettivi dell'esaminata di-
scip1lina, essendo spontaneo domandarsi, a questo punto, se il 
consumatore, una volta « accettato » un regolamento tanto svan-
taggioso, si trovi ormai totalmente indifeso <li fronte alle pretese 
dell'azienda di credito, ovvero se residui a suo favore qualche 
ulteriore (ed estremo) mezzo di tutela, idoneo a riequilibirare, 
in certa misura, la sostanza disciplinare ,del rapporto. 
Pur tuttavia, il giudizio che ·si è tentato di esprimere sulila 
vis sperequativa insita nei moduli non sarebbe completo, se, 
dopo aver preso atto dei gravi sacrifici da essi imposti al consu-
matoire, non ci si dovesse soffermaire un istante anche sulle pos-
sibili giustificazioni di tali sacrifici, poiché proprio su questo 
piano, in fondo, sarebbe teoricamente postulabile ,l'esistenza di 
qualohe elemento capace di ridimensionare il significato negativo 
del ,sistema. 
Muovendo qui da.lle indicazioni offerte, ·spesso solo implici-
tamente, dalla dottrina e dalla giurisprudenza dominanti, vien 
subito fatto di rHevare come una vera e propria teorizzazione 
del.le norme uniformi non sia stata ancora tentata in modo 
organico. L'atteggiamento più comune resta, a tale oggetto, quello 
di illustrare dette regole senza operarne una valutazione, ma pola-
rizzando tacitamente il discorso sulle esigenze tecnico-economiche 
della banca, vista, quasi per antonomasia, quale contraente meri-
tevole di una tutela preferenziale. 
Assai ·spesso, la ratio della normativa privata viene addirit-
tura iracchiusa nei confini di un problema puramente organiz-
zativo, essendo intuitivi - si dice - « gli inconvenienti a cui 
non può più r1petersi con ailtrettanto fondamento quando Ja mailleveria 
sia imposta da ben ,cii,verse ragioni, come è a d:iirsi, ad esempio, in iipotes.i 
di socio non ammÌlnistratore o idi ohi sia direttamente interessato aill'im-
p<resa del debitore, senza esercitarvi akll!ll potere gestorio, diretto od 
indiretto. 
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essa (azienda) andrebbe incontro se dovesse di volta in v01lta 
concordare coi clienti le clausole di ogni operazione » 10 • 
Simih giustificazioni, nondimeno, insieme al diffuso disin-
teresse per la posizione assunta dal debitore nel contesto nego-
ziale, nascondono, in ·reahà, un convincimento che, ben -lungi 
dall'esaurirsi sul terreno neutra-le di un'esigenza tecnica, implica 
già un ·preciso giudizio sulla composizione deil conflitto d'interessi 
realizzata dal contratto 11 • Pur senza dichiararlo apertamente, si 
è cioè ·portati a ritenere che la disciplina dei moduli per quanto 
riduttiva degli altrui diritti, si legittimi, in fondo, quale impre-
scindibile mezzo di autodifesa d i fronte agli aocentuati rischi 
dell'attività creditizia e si tende ad avallare questa autotutela sia 
con riferimento all'incidenza negativa delle insolvenze sul pa-
trimonio delle singole aziende interessate, sia, mediatamente, 
con un richiamo al-l'integrità del risparmio, concepito, nel quadro 
della sua regolamentazione « pubblidstica », come bene col-
lettivo 72 • 
70 MOLLE, I C0/1/ ralli bancari', cit., paig. 46. Ana1logamente, COLAGROSSO, 
Diritto bancario, cit., pag. 196. Indubbia.mente, Ja convenienza e - al 
limi Le - la necessità di adottare nei molteplici rapporti col pubblico norme 
contrattuali uni.formi raipp1·esentano per J'impresa due dati del tutto scon-
ta ti (cfr. ROPPO, Contrai/i standard, cit., pag. 29 e segg.). Ma - come già 
si è avvertito - ,il problema de!,la rn1i.formità di contenuto non interferisce 
con quello relativo a.J cc costo» di tale contenuto per una delle due parti 
(e v. sempre RoPPO, Condizioni generali, cit. pag. 715 e .seg.). 
7
' Si veda, quaile eseI11!p,io caratteri,s,tko, la si111te1Ji.ca va1lutazione di 
CAPOBJANCO (Le operazioni garanlite, cit., pag. 572): « ,le norme esaminate 
disai p'linano, ed im ogni ,dettaglio, le operaz,ioni oui sii riferiscono e possono 
dLmque ,considerarsi U111 ,complesso ben congegnato ». Ben congegnato, ovvia-
mente, per la banca, mentre il problema di tuteila ,dei[ con,sumatore non 
· fiora me.ppure J'intenprete. Ohe del res,to il « 1111odo » d,i contrattare (ade-
sione) e pr,ima es·igenze di,verse da qrue11'1e affioranti sul piano deJ « conte-
nuto » a: tmto dal contratto (vessatorietà) è U!l1 concetto che si è già am-
piamente iùlu tralo. 
'" Anche qui, i noti ,il passaggio riùevabi,le in MOLLE, I contratti ban-
cari', cit., ,pag. 46, dove ila norrnat,iva uni.forme vi•ene ·subito 1po,sta in con-
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Dal primo punto di vista, la tentazione di approvare, senza 
particola·ri problemi, ogni possibile rafforzamento dei poteri della 
banca sorge e si esaurisce in una visuale privata del rapporto, 
riposando sullo spontaneo convincimento di una meiritevolezza 
preferenziale çlel creditore. Gli interessi del soggetto passivo 
tendono cioè ad identificarsi, ,quasi inconsapevolmente, con un 
programma che è, per il fatale gioco delle parti, un obiettivo 
antigiuridico: quello di sottrarsi con ogni mezzo al puntuale 
adempimento delle proprie obbligazioni. 
Sotto H secondo profilo, invece, il drastico ridimensiona-
mento del rischio ·giunge a prnspettarsi non più quale (equa) 
soluzione di un conflitto intersubiettivo fra privati, ma, addirit-
tura, come risultato « sociale », suscettibile di trascendere, nei 
suoi benefici effetti, ila sfera di questo o quel soggetto dell'ordi-
namento ,creditizio, per conseguire finalità di natura pubblica 
o collettiva. Controllo degli insoluti e tutela globale del risparmio 
si collegano in codesta visuale come termini omofoghi: dal che, 
ovviamente, la piena giustificazione ,dei sacrifici imposti al consu-
matore, i cui interessi non possono non postergarsi di fronte a 
scopi automaticamente prioritari. 
Senonché, non appena si discenda ad una più attenta analisi 
critica, deve pur ammettersi •come né 1l'uno, né l'altro di questi 
tentativi di legittimazione possa essere fondatamente condiviso, 
poiché entrambi appaiono costruiti su equivoci di base abba-
stanza trasparenti. 
Per quanto concerne il primo di essi, basterà rilevare che 
una cosa è riconoscere alle banche gli strumenti giuridici per 
asskurare un pronto rientro delle somme mutuate, altra cosa, 
nessione con esigenze rpubblicistiohe (!Ilei caso, qruella di una del.·imitazione 
della concorrenza). Suù contenimento dehle insolvenze bancarie, v,isto qua.le 
mezzo indiretto di tutela del risparmio, afr., DELL'AMORE, I depositi nell'eco-
nomia delle aziende di credito, Millano, 1961, pag. 605, ma iii ooLlegarnento 
è universalmente noto ed accettato (v., tra ,l'a•ltro , ii  dato normativo del-
l'art. 35, lett. b) e c) L.B.). 
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invece, è permettere loro di eliminare, in funzione idi tale esigenza 
e per unilatera:le decisione, ogni e qualsiasi garanzia del soggetto 
passivo. 
In sostanza, parlando di « legittima difesa » dell'imprenditore 
creditizio, si -rischia di riso,lvere il problema attraverso un'ovvia 
petizione di principio, giacché, così facendo, ,ci si ,limita ad enun-
ciar·e i termini della questione, ma non si introduoe, né si tenta 
di int,rodurre, alcun va,lido discorso circa i confini del potere 
normativo privato e circa quei valori che nessun intento di 
arutoprotezione potrebbe pretendere di comprimere o di annien-
tare. In altre parole, ,che ciascuna delle parti tenti di ribaltare 
sull'altra i rischi e gli oneri del negozio per ottenerne il massimo 
possibile ,dei vantaggi è appena naturale, ma 1 'impasse si pone 
precisamente nel •definire 1sino a qual punto si renda possibile 
una simile sopraffazione, soprattutto quando (come accade nel 
nos1:!ro caso) i mezzi offerti dalla legge appaiono già tali da 
a,ssicurare, in termini piuttosto soddisfacenti per la banca, un 
certo equilibrio fra •le contrapposte posizioni 73 • 
73 Non va dimenticato ohe le aziende di ,credito dispongono non sol-
tanto degli strumenti di garanzia del credito che l'ordinamento accorda 
in via ordi-naria, ma, jp.roprio per ,gli interac;si pubblirci che toccano ili mondo 
deù risparmio, godono già, de iure, di un ind~SCUISSO favor legislativo. Al 
11igua11do, ·sarà sufficiente iricordare norme quatli gli artt. 95 e 102 L.B., 1844, 
1845, 2787, e.e. (c.he innegabilnnente a1terano ,a vantaggio del credi.tore 
bancario il noI1IDale equilibr-io del raipiporto), ovvero dstituti 1diiretti a con-
sent.h"e alla ba11Jca un 1Più agevole contrOillo suhle ccxndizioni economiche 
della <Cili·en teil,a (ad esempio, la rcen,trail.e dei risdhi). 
Una conferma de l fat to che iii rioorso agli ordinarii. strumen,ti di 
garanzia cos tituisce, senza ,necessità di ulteriori deroghe convenzionali, 
un apparato già suflìcienternemte rassicurante per ,~i interessi dell'az·ienda, 
può trar i, del re to, dailila significativa ciocostanza per la quale ,le opera-
zioni a sistite da garanzia reatle non rientrano nellla nozione di «rischio » 
valu,tata dall'organo di wgitlainza a,l fi:ne del limite massimo dei fidi (cfr. la 
di p. n . 8 della Banca d'ItaJ!ia, nonohé PRATIS, La disciplina giuridica delle 
aziende di credito, cit., pag. 222 e segg.). 
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Controbattere ohe tutto ciò •significherebbe privilegiare le 
insolvenze, più o meno vofontarie, e punire ,le giuste a,spirazioni 
di ,chi, come il creditore, certat de .damno vitando, non ha evi-
dentemente alcun pregio, essendo addirittura ovvio che l'obbligo 
di rientro da parte 1del cliente deve .e può essere garantito in 
modo rigoroso. Ma, fermo il dovere di adempimento, bisogna 
pure ammettere ,che anche ,questo dovere vada delimitato in 
qualche modo, poiché un conto è a.dempiere secondo determinate 
regole prefissate che precisino (•sebbene disponendo tutte le im-
maginabili cautele) il modo, il tempo e '1a quantità della presta-
zione, altro conto, invece, è adempiere a capriccio del oreditore, 
con moda,lità tali da escludere, al limite, perfino la ragionevo1e 
possibHità di far fronte ai propri impegni. In realtà, solo un'evi-
dente trasposizione concettuale può consentire 1di confondere gli 
interessi del cliente~debitare, visti come valori degni di giuridica 
tutela, con un inconcepibile diritto ... a non eseguire, giacohé tah 
interessi non possono identificarsi ,se non neHa 1legittima aspi-
razione a fruire dei vantaggi del contratto secondo le finalità 
giuridico-economiche che gli sono proprie e a paga-re il dovuto 
secondo canoni oggettivi idonei a scongiurare troppo facili abusi 
della controparte. 
Per ,quanto concerne, poi, il secondo tipo di argomentazione, 
fondata su pretesi riflessi pubblicistici inerenti ad istanze di tutela 
dell'intero sistema creditizio, l'errore di prospettiva che lo inficia 
appa,re più sottile, ma, non per questo, meno evidente. 
Un richiamo ad obiettivi pubblici, invero, può assumere un 
proprio significato solo se ed in quanto tali obiettivi siano d esu-
mibili con ,sicurezza da un certo contesto legislativo, nel qua,le 
tirovino compiuto riconoscimento quale prodotto di una scelta 
autoritativa imposta dal legislatore. In linea teorica, cioè, è per-
fettamente concepibile che una rpoEtica di tutela del credito 
possa venir perseguita attraverso la compressione di uno o più 
diritti del consumatore. Ed è parimenti concepibile, per quanto 
non scevro da critiche, che la realizzazione di una simile fina.lità 
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venga programmata attraverso una serie di privilegi accordati 
ad una categoria economica, i cui interessi corporativi vengano 
a trovarsi in un rapporto di strumentalità rispetto a quelli gene-
rali 74 • Il determinare se un simile risultato trovi o meno rispon-
denza in un certo oirdinamento giuridico rappresenta, peraltro, 
un ,problema risolubile solo alla •luce del diiritto costituito, poiché 
solo ove la legge contenga un assetto cogente dei rapporti, volto 
a :fissare un equiilibrio ritenuto ottimale fra ,posizioni contrap-
poste, potrà ,parlarsi .di subordinazione di determinati. valori ad 
altri ,gerarchicamente sovraordinati e qualificare questi ultimi 
come espressioni di finalità pubbliche o superindividuali. 
Quando, invece, come accade nel nostro caso, il richiamo ad 
interessi di ordine generale venga utHizzato per legittimare un 
regolamento sorto e concluso nell'ambito dell'autonomia privata, 
con funzioni derogatorie rispetto ad una dis-ciplina dispositiva 
o suppletiva, l'equivoco appare subito evidente. 
In tale ipotesi, infatti, il ruolo attribuito dal codice alla 
volontà negoziale dei contraenti denuncia da parte del legis-latore 
un'unica preoocupazione: quella, cioè, di favorire una normativa 
consona alle variabili aspirazioni individuali deHe parti. Ed anzi, 
il fatto medesimo che ola regola del rapporto venga a formarsi 
in questo caso per opera dei due patiscenti {o del più forte fra 
essi) è sufficiente a sottolineare l'incongruenza di qualsiasi richia-
1-1 Dr MAJO, Il controllo giudiziale, -cit., rpag. 203. In tail caso - rpotrebbe 
aggiungersi - J'o11di.naimento rpostuùa una parZiiale coincidenza fra gli inte-
ressi (indiviidua1li) cli detenrnina.ti soggetti ed altri (,slllPeri[lchlviduali) che vi 
sono connessi, si,oohé, rpmvilegiando i secondi, si giunge a ipniviJegiare 
an he i primi. 11 1sacr.ificio accolilato ad runa ce11ohia ·d,i cittaidi.ni viene così 
a tradur&i, sirnuHanearnente, in un vantaggio rper Ja rprubbiica economia 
e in un :lucro agg,i,untivo di ,certe categorie im{Prenditoriad,i. Naturalmente, 
le riserve 111ei con.fronti di un siffatto si .terna sarebbe!ro n'Uillerose, prima 
fra tutte quella relativa a,11'0:pportunità di addossa.re il prezzo idi un dato 
risuùta,to sociaùe olo ad una o più classi, senza tentarne un'equa redistri-
buzione fra tutte e pePmettendo, anZJi., a ,date categorie di trarre dal rag-
giungimento di finalità coole~tive U[l utiile prettamente iindividuale. 
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mo a valori collettivi, potendo da•rsi per scontato il fatto che tale 
regola risponda (e debba rispondere negli intendimenti 1egisla-
tivi) a criteri di pura convenienza economica dell'uno o del-
l'altro di essi 75 • 
Presupporre che gli squilibri tipici della normativa bancaria 
possano trarre una qualche giustificazione superiore da una 
sorta di « ragion di stato » appare dunque intimamente contrad-
ditorio, a meno di non ammettere che il legislatore, con un pro-
cedimento a -dir poco singolare, abbia inteso delegare alle stesse 
aziende di credito ogni apprezzamento circa la misura e •le 
modalità dei saoriifici da imporre al consumatoire per ,la realiz-
zazione di finalità collettive. 
Senonché, mentre si può anche convenire che il richiamo 
alla volontà delle parti e agli usi, tanto frequente in materia ban-
caria, non esprima una scelta così neutra•le come a prima vista 
potrebbe supporsi, appare assai più difficile ammettere che la 
dispositività della norma celi l'intento di imprimere un marchio 
« pubblicistico » alla volizione delle aziende di credito, attuando 
un'improbabile e artificiosa investitura di soggetti non statali 
in ordine ai modi ,di perseguimento degli interessi collettivi. 
Vero è, invece, che, •sul piano positivo, il conflitto risolto 
dalla banca attraverso un atto di volontà negoziale imposto al-
I'accettazione della controparte non può continuare a qualificarsi 
se non in termini di un conflitto di natura strettamente privata, 
nell'ambito del quale gli interessi in gioco si pongono teorica-
mente su di un identico piano, senza che all'uno o all'altro di 
essi sia corretto attribuire scopi istituzionali più ampi o degni 
di una difesa privilegiata. La valutazione complessiva dei moduli 
uniformi e 1a ricerca ·di un punto di ecruilibrio diverso dal tenden-
ziale annullamento dei diritti del consumatore deve dunque 
tenere necessariamente conto di questa sostanziale omogenità 
,5 Per tutti, MESSINEO, Manuale di diritto civile e commerciale', oit., 
vol. I, Milano, 1957, pag. 14, p-ag. 30 e seg. 
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fra •le contrapposte pretese. Alla hlce ,di essa, la scelta, tanto 
comune quanto acritica, a favore ,delle posizioni bancarie si 
rivela frutto di giudizi condizionati da fattori soggettivi o politici, 
ma certamente aprioristici una volta proiettati sul piano del 
diritto costituito 76 • 
76 Certo, si può anche a,mmettere che a ttraverso il ricorso a moduli 
un·iformi e ailla deLimi tazione ,negoziaile dei ris-cihi d ',irrupresa, s-iano a ttin-
gibili, i,n prospeLtiva, dei va,nita,g~ per ,gili stessi ,consumatori, ad esempio 
Ja ·rid uzione del costo del bene o serwiz,io, o il miglioramento della qualità 
del prodotto, o, ancora, aJ.tri più generali benefici, quale una globale razio-
nailizzazione dei contrapposti interessi in gioco (e v., i,nfatti, le pagine di 
R0PPO, Con.tratti stan,dard, cit., pag. 63 e segg.). 
Un -tentativo di ,legitl:timazione de~J.i sq,uibbri cointra.ttuaii fondato su 
questo rag,ionamento, •sarebbe ipera-ltro rcontes,tabiùe so·tto più di un 
aspetto. Non solo, natili, è obiettiva.mente ,diu,bbio dhe '1'aidozione di cJa,u-
sole vesisatorie possa veramente ripercuotersi in senso favorevole al con-
sumato-re nelle varie direzioni aip,pena ipotizzate (cfr., sempre, RoPP0, op. 
ult. cit., pag. 64 e segg., ,pag. 74 e segg.), ma a,ltrettanto controvertibile e 
controversa a1Jpare la possibi.lità di barattare la profonda iniquità di una 
cer,ta iclausOila con un « contro,vanta,g,gio » di nallura economica ,promesso 
od offerto aH'aderente (LUKES, Grun.dprobleme der Allgemeinen Geschafts-
bedingungen, ill1 1 (1961) JuS, pag. 306; BoLGAR, The con.tract of adhesion: a 
comparison. of theory and practice, in 20 ,(1972), Am. J. Comp. L., pag. 58 e 
egg., 1pag. 73 e segg.; iR0PP0, op. ult. cit., pag. 68 e segg.; W. WEBER, Die Allge-
meinen Geschiiftsbedin.gungen . Eine rechtliche Gesamtdarstellun.g, Benliin, 
1967, ,pag. 230; Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., ;pag. 212 e seg.), 
controvantag,gio che, forse, potrebbe ,persino venire offerto attraverso altni 
sistemi di razionalizzazione delil'att.ività iimJprenditoriale (LISERRE, Tutele 
costituzionali, cit., ipag. 98 e segg.). Come osserva fo stesso LrsERRE (ivi, 
pag. 55), i:[ problema non si articola, per altro verso, nel .sernso i,nattuabile 
di un'eliminazione de!Je tecniohe di contrattazione di massa (e v. W. WEBER, 
op. ult. cit., pag. 217), ,né in quello iilLusorio di ripristinare una concreta 
partecipaz,ione del consumatore aJ.la costruzione del programma contrat-
tuale, ma olo nella direzione di un contro1lo giud.iziario diretto a repri-
mere abusi e quiJibri regolamentari intollerabiili. 
CAPITOLO III 
SPUNTI PER UNA TUTELA POSITIVA 
DEL CONTRAENTE DEBOLE. 
CONTRATTI BANCARI E ORDINE PUBBLICO. 
SOMMARIO: 1. I 1limiiti oggetJ1ri.•vi de1la di,scipli'Da posiitiva: dausole 111ulle per 
cont,rarietà a norme imperative d~ legge - Cenni sui prevalenti indi-
rizzi dottrinaili e giurispirude11Zliali. - 2. Segue. Udteniori difficol1:à sul 
pi,a,no de~ effetti ,sa,nziOI1Jatori. La vessatorjetà del regolamento nego-
zia-le e ci poter,i corretti'Vli deil g.iudiice. Recen,ti orientamenti di dot-
tni,nia. - 3. Consideraz.i0111,j oritiohe: i problemi C0111nessi al potere 
correttivo del giudice. - 4. Squiil.ilxnio contrrattuaile e ordine pubblico. 
- 5. Segue. Le indicazioni ,di p.nincipio emergenlti dal codice e dal-
l'a-rt. 41 Cost. - 6. A,pphlcaz,ioni lin ,tema d.i reoesso daJ contrat,to dii 
a,pertura di crediito e ill1 tema di ademp.imento deil fideiussore omni-
bus. - 7. iLimi-ti e pirospettive dclla s•anzione ti,nvaùdilitonia: nuJHità 
totiale, 111t1Hità parriaile e correzi0111e <lei contenuto part:tiz,io. 
l. - Il contenuto regolamentare dei moduli unifoJ1IDi, quale 
desoritto nelle pagine che precedono, non fa che confermare l'at-
tualità di una ricerca volta a circoscrivere, quanto meno sul 
piano oggettivo, il 'Potere « legiferante » deHa grande impresa 
creditizia. 
StabHito da un lato che l'interesse del consumatore non trova 
alcuna valida protezione nel momento formativo del contratto 
(retro, pag. 38 e segg.) ed accertare dall'altro la misura e la 
gravità ,dei sacrifici imposti al cliente, non resta infatti che 
domandarsi se ed in quali ,limiti la disciplina coniata dal con-
traente ,dominante possa continuare a trovare tutela da parte 
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dell'ordinamento positivo, ma avuto riguardo, questa volta, allo 
specifico tenore assunto dalle singole pattuizioni. 
Naturalmente - è quasi superfluo sottolinearlo - la prima 
e doverosa linea di approfondimento non può articolarsi, anche 
in questo campo, se non nella ,direzione segnata dalle esplicite 
scelte normative afferenti ai limiti generali dell'autonomia pri-
vata. Non per nulla, si insegna, al riguardo, che le ,determinazioni 
degli organi bancari di categoria (così come gli atti di autorego-
lamentazione delle singole aziende nell'ambito dei propri poteri 
statutari), mentre creano degli obblighi in capo ai vari soggetti 
dell'ordinamento creditizio, non vincolano i terzi prima di essere 
espressarrnente o tacitamente inserite in un testo contrattua·le 
ed accettate dai clienti nelle forme di legge (art. 1341-1342 e.e.). 
Ne consegue che le norme uniformi non si differenziano, 
quanto alla loro intrinseca natura, da comuni dausole negoziali, 
destinate ad operare quali regole concrete del rapporto solo in 
funzione di un contratto, valutabile ed interpretabile dal giudice 
secondo i metri di controllo ordinari 1 • 
1 L'opi,nione (talora contrastata per •gli ,statuti delle ,batIJJche « pub-
bliche») ,può dirsi ormai largamente condi,visa. Cfr., ex multis, PRATIS, La 
disciplina giuridica delle aziende di credito, cit., •pag. 135 e segg., ,pag. 149 
e segg.; GIA ATTASJO, Clausola limitativa di responsabilità contenuta nello 
statuto di una banca e sua efficacia vincolante, i,n Foro pad., 1953, I, 1245; 
MOLLE, I con tratti bancari', cit., ,paig. 39 e segg. Ln giuritSlprudenza, si 
veda Cass. 5 luglio 1956, n . 2451, ia"J Giur. il., J956, I, 1, 1088, e più 
recentemente, proprio in tema di norme bancarie unhl'orrni, Cass. 9 agosto 
1973, n. 2276, i.n Giust. Civ., 1974, I, 1147. Da uùt,imo, TAVORl'vlINA, Realizzazione 
coattiva del pegno, cit., pag. 173 e segg. Su aLtro ,pia,no, è .poi innegabile 1a 
ciJ·co ta:nza, -SDLtol~neata da C. M. MAZZONI, Contratti di massa e controlli, oit., 
pag. 167 e segg., per Ja quale H contenUJto del contratto staindaird perviene ad 
controJ.lo del magistrato omnai privo dei ,s,uoi connotati S1pecilici e ,va quindi 
as imilato ad un qualsiasi contratto individuale (sa,lva soltanto, diremmo, 
la ,regola interpretativa dell'art. 1370, e.e.). Una volta superato i,1 vagJio 
formale degli artt. 1341 e 1342, e.e., le clausole coclliìcate ne,hle norme uni-
formi e tras[u e nelle singole stipulazioni perdono, insomma, ogni colr!ega-
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Il punctum dolens dell 'intero dibattito si colloca, tuttavia, 
non tanto nella riaffermazione pressoché scontata di simili prin-
cipi, quanto piuttosto in una verifica che investa la pratica ido-
neità del criterio tradizionale ad imporre un proficuo margine 
di difesa per il consumatore. Proprio su codesto piano, invero, 
sorgono le maggiori perplessità ed i modesti risultati raggiunti 
nell'ambito di visuali strettamente « conservatrici » dalla dot-
trina e, soprattutto, dalla dominante giurisprudenza sembrano 
costituire la più ,eloquente riiprova degli ostacoli che, segnata-
mente nel settore bancario, si frappongono ad una lineare solu-
zione del problema. 
Tra-lasciando considerazioni di ordine più generale, non vi è 
dubbio, intanto, che il carattere rigido e riduttivo di un controllo 
che si limiti ad una meccanica disamina delle dauso1e alla luce 
di norme imperative emerge con particolare evidenza proprio 
là ,dove il legislatore contenga il proprio intervento entro i con-
fini di una disciplina prevalentemente suppletiva del rapporto. 
Da questo punto di vista, il costante riferimento contenuto negli 
artt. 1834 e segg. alla volontà delle parti e agli usi sottolinea pun-
tualmente una simile difficoltà, consolidando il diffuso convinci-
mento dell'assoluta preminenza accordata, nel campo, alle private 
pattuizioni rispetto ai criteri soltanto indicativi sanciti dal codice. 
Il discorso, peraltro, non si semplifica, come potrebbe sem-
brare, neppure considerando che ciò non elimina per le parti la 
necessità di adeguarsi anche a norme imperative più generali, 
intese a delimitare, pure al di fuori dello specifico settore bancario, 
l'autonomia dei contraenti. Su questo terreno, anzi, esso tende a 
divenire anche più frammentario e nebuloso, sia perché, come è 
noto, non sempre la sostanziale iniquità del regolamento viene a 
trovare una sua sanzione in qualche specifico divieto di legge, sia, 
mento con ,la Joro genesi imposta e « massificata », per trasformarsi in 
clausole « ordinarie», paragonabili, in tutto e per tutto, a que,1le contenute 
in un qua,l!>iasi conbratto sorto da libere e circostanziate trattative. 
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ancora, per le inevitabili incertezze che si ricollegano al tenore 
di determinate pattuizioni e alfa loro portata derogatoria rispetto 
a singoli principi imperativamente fissati dal legislatore 2. 
L'anzidetta prns·pettiva di ricerca rischia allora di offrire una 
convincente soluzione per quei casi, tutto sommato marginali, in 
cui il contrasto con la norma cogente si profili in termini di 
irrefutabi,le evidenza 3 • Ma, al di là di questa ipotesi, la scarsa 
flessibilità dello strumento di controllo offerto al magistrato tende 
fatalmente a lasciare scoperta l'ampia gamma di pattuizioni 
che, per quanto « inique », non si pr,estino a configurare un 
immediato conflitto con questo o quel precetto, od il cui rap-
porto con disposizioni non derogabili si ponga con maggiore 
ambiguità, prestandosi a divergenti interpretazioni. 
Un sia pur sommario esame ,dei più comuni indirizzi giuri-
sprudenziali conferma, del resto, questo pericolo, palesando nella 
risoluzione del caso concreto un'incontestabile tendenza alla con-
servazione della clausola o del contratto sospetti. 
2 Per i pro,b:lemi ,conrness,i a,l,la definizione medesdma di « norma impe-
rativa», nel significato fatto iproprio ,dall'art. 1343, e.e. ed in quello di cui 
ail comma 1° dell'art. 1418 e.e., cfr., ampiamente, G. B. iFERRI, Ordine pub-
blico, buon costume e la teoria del contratto, cit., pag. 136 e s-egg. Non a 
caso, del resto, la tematica di tutela del contraente debole si ,pone ed 
incomincia ipropr,io ali di tlà dei ~.imiti partitamente sanciti da esµlicite 
norme di legge (~le quali, sia 'Pure in modo episodico e di,sorganico, 
potrebbe riconoscersi una ratio protettiva). 
3 Un caso di questo genere po,trebbe scorgersi neHa clauso,la che, in de-
roga aJl'art. 1845, 2° comma e.e., elimina neH'apertura di credito a tempo deter-
minato i,l termine di grazia di quindici giorni, stante Ja verosimiJe impera-
tività della ,disposizione (GRAZIA NI , Il recesso dal contratto di apertura di 
credito, in Banca, borsa, lit. cred., 1960, I , 348, 1 e, s,ia ,pure sotto un 
profilo particolare, Cass . 22 aprile 1963, n. 1034, ivi, 1963, II, 324 ). Ovvia-
mente, costituendo le norme bancar,ie uniformi iJ frutto (progressivamente 
consolidato e ,perfezionato) di un'approfondita clisamina da .parte di esperti e 
di organi tecnici di categoria, non è frequente imbattersi in clausole sco-
pertamente ontra tanti con disposizione inderogabili, manifestandosi, se 
mai , l'opposta tendenza ad aggirare sapientemente i divieti deL!a Jegge. 
- 111 -
Le tesi svolte ai fini di piena giustificazione della fideiussione 
omnibus sotto il profilo della (pretesa) determinabilità 1del suo 
oggetto ' costitu.iscono forse il più sintomatico esempio di una 
simile tendenza. Ma le citazioni potrebbero fadlmente continuare, 
sia con riferimento alle clausole limitative dei diritti del garante 
nell'ambito della stessa fideiussione (cfr. le deroghe agli artt. 1939, 
1956, 1957 e.e., già illustrate) 5, sia in ordine alla •disciplina del 
'
1 Si veda,no Je decisiOJJ.ii e {§li .autori citati retro a nota 44, 1pag. 79. 
5 iCirca la validità deHa clausola « con la quale il fideiussore si impegna 
a ri·spondere anche ne1l'ipotesi di invalidità deLl'obbligazione pr,incirpaJe, 
rinunciando, quindi, ad eccepire ta,le invalidità», cfr. Cass . 3 settembre 
1966, n. 2310, Ìtil Giur. it., 1968, I, 1, 83, tutta imperniata sul rispetto del-
l'autonomia negoziale dei con traenti. In dottrina, cfr. analogamente, FRAGALI, 
Delle obbligazioni, cit., ,pag. 63, e REDENTI, Voce Fideiussione, in Diz. prat. 
dir. priv., n. 122. 
La giurisprudenza della Suprema Corte iriconos•ce, d'•altro canto, anche 
Ja ,legittimità del patto coI quale -il fideiussore rinuncia preventivamente 
al beneficio concessog,li dall'art. 1956 e.e. (Cass. 24 marzo 1972, n. 894, in 
Rep. Giust. civ., 1972, voce Fideiussione, n. 14; Cass. 7 agosto 1967, n. 2100, 
in Mass. Giust. civ., 1967, 1113; Cass. 7 agosto 1967, n. 2104, 1n Foro it., 1968, 
I , 493; tra i .giudici di merito, v. in conformità A•prp. Milano, 5 dicembre 
1967, in Banca, borsa, lit. cred., 1968, II, 251; Aiprp. Napoli, 3 aprile 1970, in 
Foro pad., 1971, I, 1127; Trib. 1Bergamo, 31 marzo 1971, in Banca, borsa, 
tit. cred., 1972, II, 124). E la soluzione trova consenziente una Jarga corrente 
cli dottrina (MOLLE, I contratti bancari', cit., pag. 207 e segg.; FAVARA, 
Rinuncia preventiva del fideiussore di obbligazione futura all'eccezione .di 
liberazione per mutamento delle condizioni patrimoniali del debitore, in 
Banca, borsa, tit. cred., 1967, II, 520; 1FRAGAL1, La fideiussione generale, 
cit., pag. 344; RESCIGNO, Il problema della validità delle fideiussioni c.d. 
omnibus, cit., pag. 30), proprio in base a.Jla considerazione ,per la quale 
non po trebbe reperi,rsi, nel caso, alcun principio di ordine pubblico contro 
il quale la olausola verrebbe a confHggere. Anzi, non rientrando la clausola 
stessa nell'elenco dell'art. 1341, non se me renderebbe necessaria neppure 
la specifica approvazione per iscritto (Trib. Milano, 13 settembre 1967, in 
Banca, borsa, lit. cred., 1967, II, 525; Atpp. Cagliari, 7 marzo 1957, ivi, 1957, 
II, 415; MOLLE, op. ult. cii., ,pag. 208). Quanto, infine, alila deroga conven-
zionale all'art. 1957 e.e., la va,Ji.dltà di una rinuncia preventiva al.la ,libera-
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pegno 6 e del reoesso dal contratto di apertura di oredito 7 • 
In tutti questi casi - è interessante sottolinearlo - la solu-
zione adottata in pratica non risponde di per se stessa a ferree ne-
zione ivi prevista è stata recentemente rib adita da Cass., 10 luglio 1974, 
n . 2034, in Rep. Giust. civ., 1974, voce Fideiussione, n. 25. Si vedano, nel 
m edesimo senso, Ca,ss. 3 ottobre 1972, n. 2831 , ivi, 1972, voce cit., n. 23; Cass. 
26 a,prile 1972, n. 1305, ,in Giust. Civ., 1972, I , 1225; App. Napoli, 3 aprile 1970, 
in Foro pad., 1971, I, ,1'127; !MOLLE, op. ult. cit., ,pa,g. 205 e seg.; FRAGALI, Il 
richiamo a norme dell'avallo nel regolamernto convenzionale della fi.deius-
svone, 1n Banca, borsa, tit. cr,ed., ,1967, .I, 3,13. Contrariamente 0.1 caso proce-
dente, <Si tende tuttaMi,a a rMenere ,vessatoria una clausola s,iffatta (Cass., 
10 lu,gJio 1974, .n. 2034, c1t.; Apip. Roma, 21 settembre 1959, in Banca, borsa, 
I il. cred., 1960, II, 38'8), anche se ,la tesj è tutt'altro clie ,pacilica (e v., infatti, 
in senso cmposto, MOLLE, op. /oc. ult. cit., ove Ullteriori ridhiami). 
" Sulla estensibiili tà del pegno a crediti futuri, oltre agli aocenni di 
BARDIERA, Garanzia del credito e autonomia privata, cit., pag. 82 e segg., 
si veda, ampiamente, H già ,citato lavoro di TAMPONI, Sulla clausola esten-
siva della. garanzia pignoratizia, in Riv. cLir. civ., 1974, II , 212, ove esaurienti 
ci tazioni di giuri-sprudenza e do btrin•a. Quanto, poi , a1'le forme da osservarsi 
nel1a vendita, sarà sufficiente rirnri.are aj ricruami di cui retro, ,pag. 76 n . 3'8. 
7 È noto come -le convenzioni dirette ad eliminare (formalmente o 
di fatto) i-1 periodo di preavviso nel .recesso daM'apertura di credito a tempo 
determinato, iano state ritenute, quasi senza eccezioni, perfettamente 
ammissibili . .In giuris•prudenza, cfr. Trib. Bologna, 16 gennaio 1957, in 
Rep. Giust. civ., ·1957, voce Contratti bancari, n. 12; Trib. Verona, 28 feb-
braio 1968, in Banca, borsa, tit. cred., 1969, II, 256; Trib. Piarma, 6 novembre 
1964, ivi, 1964, II, 588; App. Torino, 11 maggio •1953, ivi, ,1953, II , 309 ed ora 
anche Ca-ss. 1 marzo 1973, n. 565, in Foro pad., 1974, I , 338. In dottrina, si 
v ciano analogamente orientati Buo OCORE, Due questioni in tema di re-
cesso dal contrailo di apertura di credito, in Banca, borsa, tit. cred., 1969, 
I, 412; FIORETTA, In tema di recesso, oi,t., pag. 286 e seg.; BILE, Que-
stioni su l patto di recesso della banca senza preavviso dal contratto di 
apertura di credito, in Banca, borsa, lit. cred., 1969, II , 256; MOLLE, I con-
tratti bancari' , cit., ,pag. 232. Anohe u codesto punto l'argomentazione 
ricorrente si fonda sulla natura dispositiva dclila norma che, nel deman-
dare a,1le parti -la fi saziane del termine, ne consentirebbe indirettamente 
anche ·la soppressione convenzionale (BUONOCORE, FIORETTA). D'altro canto -
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cessità interpretative, poiché, ispirandosi a diverse finalità, non 
mancherebbero valide indicazioni capaci di avallare, a ben vedere, 
risultati del tutto opposti, e certo -più ·rispondenti ad un'equa 
ridistribuzione ,dei reciproci sacrifici 8 • La mancata « rettifica-
zione » della disciplina negoziale trae dunque origine non tanto 
dall'obiettiva irreperibilità di norme limitative idonee a legitti-
si aggiunge - la concessione del preavviso non costi-tuirebbe neppure un 
elemento necessariamente connesso a.l'io ius recedendi, sioahé, salva diversa 
ed esplicita volontà del legislatore, tutte le norme ohe lo contemplano 
dovrebbero considerarsi liberamente derogabi.Ji dalle parti (BILE, op. ult . 
cit., pag. 258 e seg., che estende questa soluzione anche al,l'art. 1855, in tema 
di apertura di credito regolata in conto corrente). 
Sulla scorta di questi indirizzi .interpretativi, infine, a,p.paiono ugua,1-
men te proclivi ad una tutela ,ad 01ltranza de~i interessi bancari molte opi-
nioni espresse su questioni di specie, sempre concernenLi il recesso con 
effetti immediati. Ad esempio, -la cJausola soppressiva del preavviso è stata 
più volte reputata non vessatoria (e quindi valida anohe senza doppia 
sottoscrizione), sia in quanto pattuita a .favore di entrambi i contraenti 
(così, paradossalmente, BuoNOCORE, op. ull. cit., pag. 415 e MO!. LE, op. ult. cit., 
pag. 52; ma vedansi ,]e persuasive criti1che di BILE, op. ult. cii., pag. 264, 
nonché Pret. Roma, 5 novembre 1970, in Riv. clir. comm., 1971, II , 331, con 
nota di Dr MAJO, La c.d. predisposizione un•ilaterale n,ei contratti conclusi 
mediante l'adozione di moduli o formulari), sia perché l'art. 1341 si ,appliche-
rebbe -solo a,1,le figure contrattua·li in cui i.I recesso costituisce una vicenda 
anomala del raipporto, ma non a quelle per le qua,li l'istituto è previsto espres-
samente dalla legge (T,rib . Verona, 28 .febbraio 1968, testè citata). Ed ancora: 
la comunicazione di recesso •potrebbe legalmente perfezionarsi anche attra-
verso ,la notifica di decreto ingiunt,ivo per l'intero credito, anziché con una 
a,pposita e pregressa didhiarazione (così Trib. Roma, 12 giugno 1960, in 
Temi rom., 1961, 88; ma sul fatto ohe il preavviso costituisca una semplice 
condizione dell'azione, Ja giur-isprudenza può dirsi costante: cfr., da u-ltima , 
Cass. 11 maggio 1971, n. 1333, i,n Banca, borsa, tit. cred., 1971, II , 501). 
s Dal ohe le scettiche vafotazioni di FAUSEL, Der rechtliche Schutz 
des Kunden van unbilligen Allgemeinen Geschaftsbediingungen, cit., ipag. 154, 
ora riprese da RoPPO, Contratti standard, cit., pa,g. 231 e seg. 
Si è già avuto occasione ,di .rilevare (retro, pag. 79 e segg.) ohe la 1egi tti-
mità della fideiussione omnibus senza limiti di tempo e di somma si ,profil a, a 
ben vedere, in termini largamente controvertibili, come dimos<tra,no, tra 
B - G . CAVALLI - Contrai/i bancari s11 1rwd11/o. 
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mare l'intervento del giudke ex art. 1418 e.e., quanto piuttosto 
da una certa emarginazione di dette norme, intese perlopiù in 
senso restrittivo ed in modo da salvaguardare, nella misura 
massima possibile, lo spazio riservato alla privata autonomia. 
Il dubbio che ,possa giuocare in tale direzione anche il pro-
dotto di certa ideologia incline a tutelare determinati interessi 
piuttosto che altri iè già stato espresso a suo tempo. Ma, al di là 
di questa considerazione « politica », deve pur ammettersi che 
l'esigenza di un puntua-le controllo alla 1uce di -precisi modelli 
positivi non giova certo ad agevolare l'intervento del magistrato, 
intervento che si t11ova tendenzialmente compresso dai dati for-
mali di disposizioni suscettibili solo attraverso un certo sforzo 
di adattamento di venire piegate al perseguimento di finalità 
equitative. 
falt.ro, i r.iliev!i di G. STOLFI mei già .pj,cordati saggi (In tema di fideiussione 
generale, Riv. dir. civ., 1972, I, 529 e In tema di fideiussione per debiti 
futuri, Riv. dir. comm., 1971 , I, 225). 
Con un po' di buooa volontà, tuttavia, molte fra •le da1..1JSole chlanzi 
esaminate ,potrebbero trovare un ftimite ed un eornten.io:nento ,nrel,le stesse 
norme ·impernt.ive, il ohe appare di maggior evidenza nei cas!i di deroga 
aimli artt. 1939 (MARINI, Sull'art. 1939 del codice civile, .in Dir. giur. 1968, 
830; G. STOLFI, In tema di fideiussione per debiti futuri , dt., p a.g. 226, no ta 5) 
e 1956 e.e. (ANGELONI, Fideiussione per obbligazioni in.determinate, in Banca, 
borsa, Lit. cred., 1954, I , 66 e seg. ed ancora G. STOLFI, op. ult. cit., ipag. 231). 
Quanto aù-la prima, invero, la na1:ura cogente del,la no'I"IIla port,rebbe per-
fottamentie •ricava•rs,j da,Jle cairarteriis-tiiohe causa1Li del contratto e dail gene-
rale d.ivieto dei patti coi quali si ,rinunzia ipreventivamente ad eccepire 
l'·invaliidità di un negoz,io, mentre per la seconda non sembra azzardato 
riohi.amarsi aille elementari eS1i,genze •di tutela del fideiusiso.re, ricolle gaibil!i 
ailJ.a nonma deJ.l'art. 1229, 1° comma e.e. Rilievi non dis,simhli vailgono, poi, 
ainche ipeir la soppressione del ,preaVVIÌso nel ,recesso, essendo quanto m eno 
dubbio che -l'art. 1845, 'U!ltimo comma, ponga da'VV,ero un precetto dero-
gabhle daL!e ,parti fino a questo limite estremo (infra, pag. 156 e segig.). 
Quanto, infine, alle cla.u ole che elidono gli obblighi formali del,l'art. 2797 e.e., 
restano valide le ,già ·ricorda1:e osservazion.i di GORLA, Del pegno. Delle 
ipoteche, oit., pag. 108 e segg. 
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In quest'ultima direzione, è chiaro, potrebbe favorevolmente 
giocare, in linea teorica, anohe lo struimento interpretativo, coe-
rentemente applicato tanto alla norma che pone il metro di giu-
dizio circa la hceità o filliceità di determinate pattuizioni, quanto 
alle stesse clausole oggetto di controllo. Per le seconde, anzi, le 
regole statuite ,daigli artt. 1366, 1370, 1371 e.e. rendono maniifesta 
l'astratta configurabilità di un'operazione logica diretta él!d espun-
gere o a correggere ,quei significati che, se intesi in senso dete-
riore pe,r la parte più debole, condurrebbero a conseguenze pale-
semente inique, senza per questo confliggere in modo chiaro 
con un divieto legislativamente sancito. l 'l limite pratico offerto 
da codesta prospettiva si colloca, tuttavia, come ben noto, nel 
carattere prioritario assegnato dalla giurisprudenza ormai una-
nime al criterio indicato nell'art. 1362 e.e. con il p reciso II"iferi-
mento in esso contenuto alla comune intenzione delle parti con-
traenti. 
Che tale carattere valga indirettamente a comprimere i poteri 
del giudice è facilmente comprensibile, poiché esso condiziona 
l'esercizio ,di tali poteri al-l'esistenza di un preciso presupposto: 
quello della pretesa osourità del testo contrattuale o, comunque, 
ad una divergenza fra il diohiarante ed il destinatario in ordine 
al significato di -determinate espressioni ". 
9 Per la « ,prindpalità » del ,crJteriio enunciato da,l!l'art. 1362, si vedano, 
fra le molte, Cas,s. 16 novembre 19,3, .n. 3058, 1lil Rep. Giusi. civ., 1973, voce 
Obbligazioni e contratti, n. 218; Cass. ,13 novembre 1973, n . 2998, ibidem, 
n . 220; Ca,ss. 5 maggio 1973, n. 1177, ibidem, n. 248; Cass. 6 •luglrio 1971, n. 2104 
in Giur. it., 1973, I , 1, 282. Non possono pertanto condividersi .le ottimi-
stiche previsioni di ZrccARDI, Le norme interpretative speciali , Milano, 
1972, ,pag. 37 e -seg. oinca ,l'•ambi-to di concreta operaitività e circa il valore 
protettivo dehl 'art. 1370, c.,c. 
Va da sé ,ohe la critica espres•sa ne l testo perde.rebbe invece ogni 
s,ignificato ove aille •regole interipreta1live de~li artt. 1363 e segg. (e, .11IJ. parti-
colare, aa'a,rt. 1366) dovesse attribuirsi un significato ben rnveriso d a quel'lo 
tuttora recepi•to, per fondarvi, come si vedrà fra b.reve, UJ11 potere retrifi-
catario del regolamento contrattua1e, des111Ilato a sovraipporsi alla comune 
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Ne consegue che, orve la volontà degli stipulanti sia stata 
invece espressa in modo corretto ed univoco verso l' aoquisizione 
di determinati ·risultati giuridici, lo spazio disponibile all'opera 
rettifìcatrioe del magistrato risulta proporzionalmente ridotto, 
non potendosi fare altro che iprender atto degli obiettivi avallati 
dalla puntuale e concorrente volizione delle parti, per quanto essi 
po~sano sembra,re ,svantaggiosi o vessatori per una di esse. 
Ciò, peraltro, viene anche a rendere manifesta la limitata 
funzionalità di codesto primo rimedio quale utile mezzo di tutela 
del consumatore, almeno tutte le vo'lte in cui un sistema di con-
trattazione fondato su di una serie di moduli accuratamente re-
datti da agguerrite equipes di giuristi restringa sensibilmente 
tanto l'eventualità ·di lacune, quanto quella di ambiguità regola-
mentari ,correggibili ai sensi degli artt. 1366 e 1370 e.e. Non per 
nulla le così dette norme uniformi lasciano di sohto margini di 
incertezza minimi circa il reale significato dei termini usati e 
circa 'le finalità che con le medesime si intendono perseguire, 
sicché l,e chances di una perequazione in sede interpretativa, se 
pure non del tutto inesistenti, tendono a ridursi a livelli pratici di 
marginale rihevo, certamente inidonei a permettere quell'attività 
di organica tutela che i gravi squilibri descritti renderebbero 
indispensabHe 10 • 
volontà de,i ,contlraenti (e vedasi VARRONE, lcleologia e dogm.atica nella teoria 
del negozio giuridico, Na1pol'i, 1972, ipag. 222 e seg,g.). 
10 Sotto ques to profilo, inoltre, ·il problema ,tende inevi-ta.biùmente a 
com,phlica rsi per gLi ·inceil'ti rnpporti dii priorità eshstenti fra i va·r.i criteri 
su idiari enucleat,i daHa ~e,gge. E. chiaro, infatti, come =a clausola con-
troveròibille pos a trovare op:pos.te ,i111teirpretazioni quando, aoce.rtata d'iina.p-
pli abil+tà deffa.nt. 1362 e.e. per essere 'Ìnintelle~gibile fa ,comune volontà 
delle parti, i tratti di rioo.rrere altl'l.lil1a o all'altra de!hle regole enunciate 
nel9li articoli ucces ivi (e vedi, infutti, RoPPO, Contratti standard, òt., 
pag. 222). Quid i11ris, ad esempio, nel caso in cui in un contratto su 
modulo la oluzione più favorevo·le all'aderente sia quella della nul-
lità di una erta pattuizione ve satoria? Dovrà applica,rsi l'art. 1370, 
i,ntend ndo la clau 01la in un significato térle da ,p.rovocarne la caduta, o 
Il 
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La realtà è che, fino al momento in cui l'apprezzamento giu-
diziale non pervenga a svincolarsi da ogni e qualsiasi richiamo 
al dato soggettivo della volontà dei contraenti, le possibilità 
concrete di superare gli equivoci legati all'anoma·lo funzionamento 
dell'autonomia privata appaiono necessariamente ri,dotte. Quel-
l'iniziale « captazione» ,di consenso che abbiamo visto caratte-
rizzare codesti tipi negoziali viene infatti a riverberare i propri 
negativi effetti in tutti i campi in cui questa volontà o questa 
intenzione conservi un qualche rilievo ai fini del controllo sul 
contenuto pattizio. E ciò accade, puntua'lmente, anche nella sfera 
interpretativa, rdove il consumatore resta ,perlopiù vincolato, 
suo malgraido, al significato univoco del testo « concordato », 
senza che possa acquistare rilievo alcuno la sua eventuale igno-
ranza degli obblighi assunti o il suo stato di coercizione ad accet-
tare risultati chiaramente iniqui. 
2. - Questi pur sintetici rilievi rendono manifesto come 
un superamento di consimili impasses interpretativi resti condi-
dov,rà j,nvece in'Voca•rsi -l'art. 1367, accedeindo a!l',interpretazione che per-
metta d,i conservarne gli effebti, ,Per quanto ,possano ,sembrare in~qui? Ed 
anaùogamente, quid iuris in ipotesi di confli,tto fra l'ar t. 1370 e J'art. 1368, 
tllltte le volte ill1 cui le pratiche generali iiinteripretative conducaino a risultati 
antitet,ki -rispetto a quelli ,raggiungibitl.i a'lla luce dell'interpreta/io contra 
stipulatorem? È ovvio che solo postuJaindo una prior,ità dii quest'ultima 
sembra 'P'rospettabile qualohe conoreta apertura perequa·tiva, mentre, ove 
il « dubbio» di cui parila •l'art. 1370 dovesse venire inteso -in senso residuale 
(e cioè come incertezza permanente dopo J'applicazione di tutte le altre 
regole), le speranze di una fattiva tutela si annulilerebbero quasi comple-
tamente. Per fa prima soluzione si vedano i rilievi di OPP0, Profili della 
interpretazione oggettiva del negozio giuridico, Bologna, 1943, pag. 103, 
seguito da GENO\'ESE, Le condizioni generali di contratto, cit., pag. 405 e 
segg. Per la seconda, cfr., invece, AsCARELLI, Corso di diritto commerciale. 
Introduzione e teoria dell'impresa', Milano, 1962, pag. 404. Un organico 
tentativo di sistemazione geraroruca dei vari canoni d'interpretazione può 
ora ritrovarsi in SACCO, li cont ratto, cit., pag. 766 e se19g. 
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zionato, in misura preminente, dalla possibilità di giungere a 
riconoscere al giudke un potere di contro'llo più ampio di quello 
sino ad ora presupposto, un poter,e di controllo, cioè, che, svin-
colandosi dalla obbligata presenza di specifici ,divieti legali, si 
estenda, pur nell'ambito dell'art. 1418 e.e., ad una valutazione 
meno rigida dell 'assetto di interessi consacrato nel negozio, aUo 
scopo di aocertare se esso sia o meno conforme, neHe sue parti 
e nel suo insieme, a principi di •ordine superiore, per quanto non 
formalmente trasfusi e cristallizzati in singole statuizioni cogenti. 
A iben vedere, peraltro, '1e difficoltà non si esauriscono neppur 
tutte su questo piano, perohé anche ammettendo un più organico 
e diffuso ricorso a sanzioni invalidatorie tradizionali, resterebbe 
pur sempre da determinare se queste ultime rappresentino, sotto 
il profilo ,degli effetti giuridici, degli strumenti davvero efficienti 
per concretare apprezzabili risultati di tutela del consumatore. 
Come è stato osservato 11 , la circostanza per la quale H 
cliente neoessita di una serie ,di servizi essenziali che la banca 
gli dargisoe in condizioni di sostanziale monopolio desta qualche 
serio dubbio a ta:le riguardo, se è vero che l'interesse ,del cliente 
non si identifica, almeno di norma, con la distruzione del con-
tratto (visto, nel caso, come veicolo obbligato del credito), bensì 
(cosa assai diversa) con il suo mantenimento a condizioni meno 
squilibrate. Il rilievo per cui la sostanziale invalidità deHa con-
venzione non farebbe che acuire, senza soddisfarla, la necessità 
del servizio, rischia allora di condurre a prospettare l'invalidità 
come una conseguenza punitiva del tutto incoerente agli scopi 
perseguiti, sicohé '1a difesa del contraente più debole finirebbe 
per rappresentare un valore tutelato in termini soltanto teorici, 
ma non concretamente operativi sul piano dei traffici giuridici 
(v. però, infra, pag. 162 e segg.). 
11 Il rilievo è di DI MAJO, Il contmllo giudiziale, cit., pag. 231, ohe 
r~pr nde al riguardo UJilO S'J)U!Ilto di LUKES, Gedanken zur B eg ,,enzung des 
llllialts allge 111 ei11er Geschiiftsbedingungen, in Festsc/1rif t Huek, Miinchen 
\.IJl1d Berli11, 1959, 1pag. 474 e segg. 
,, 
I 
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La maggior coerenza di un approccio che si faccia carico di 
tutte codeste obbiezioni trae, del resto, la .sua migliore conferm a 
dal fa t to che proprio in questa duplice direzione si sono orien tati, 
in epoca relativamente recente, numerosi tentativi di rielabora-
zione, ai quali va riconosciuto (sulle orme di ben note esperienze 
straniere) l'indubbio merito di uno sforzo p rogressivo di allar-
gamento ,di p rospettive, sja al fin e di legittimare un a,pprez-
zarnento sempre più ampio e consapevole circa la « meritevo-
lezza » di certi assetti convenzionali, sia allo scopo di r eperire 
strumenti operativi in termini distinti da quelli dell 'alternativa 
cla:ssica fra validità e invalidità d el contratto 12 • 
12 
,Come ben noto, la letteratura giuridica ÌJn argomento va facendos i 
di giorno Ìill ,giorno pjù n utri ta. A scopo rp u ramen1:e indicat,ivo, saTà suffi-
ciente :ric ordare , ·in ques,ta sede , i ricorrenti co,nrtrirbut-i di RODOTÀ (i.n p a.r-
tico.lare, Le fonti di integrazione del contratto , Mhlano, 1969; ma cfr. amch e 
del medes~mo autore: Note critiche in tema di proprietà, in Riv. trim. 
dir. proc. civ., 1960, 1252; Il principio di correttezza e la vigenza dell'arti-
colo 1175 e.e. , in Banca, borsa, tit. cred., 1965, I , 149; Ideologie e tecniche 
della riforma del dirilto civile, in Riv. dir. comm., 1967, I , 83; Il controllo 
delle condizioni generali di con.tratto, in Il controllo sociale delle attività 
private, cit.), ,nonahé, ,i !lavori , di ,poco s uocessj,vi , di GAZZO 11, Equità e 
autonomia privata, Mi lano, 1970 e d i VARRO E, Ideologia e dogmatica, cit. 
Sempre senza ,pretese di comple tezza, si vedano peraltro, suo!Ja relativa 
p roblematica ed in rvarie direzioni, anche .le opere di B ARCELLONA (Sui con-
trolli della lib ertà contrattuale, in Riv. dir. civ., 1965, II , 580; Intervento sta-
tale e autonomia privata nella disciplina clei rapporti economici, Mi lano, 
1969), Dr MAJO (L'esecuzione del contratto, Milano, 1967; li controllo giu-
diziale, cit.), G. B . FERRI (Causa e tipo nella teoria del negozio giuridico, 
Mii1'arno, 1%8); CATAUDELLA (Su l contenuto del contratto, Mi,lano, 1966); PIE· 
TROBON (L'errore nella dottrina del negozio giuridico , Padova, 1963 ); LIPARI 
(Autonomia privata e testamento , M i,lano, 1970); ZICCARDI (L'integrazione 
del contratto, dn Riv. tnim. dir. proc. civ., 1969, 108); ROPPO (/ contratti 
standard, cit.) ; C. M. MAZZO I (Contratti di massa e controll i nel diritto 
privato, cit.), oltre agli scritti contenu ti nel già ricordato volum e coLlet-
taneo Condizioni generali di con.tratto e tutela del contraente debole, 
Milano, 1970. 
Pur nella divers1tà deHe prnspettive che le •animano, non possono 
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Come ben noto, l'obbiettivo primario di questi indirizzi si 
compendia, se pure con diverse sfumature e per varie vie, nell'in-
tento di consentire a'l giudice un più penetrante potere d'inter-
vento sul regolamento negoziale. 
Nell'ambito di una simile impostazione, l'iniquità della disci-
plina dettata dal predisponente, la sproporzione tra i vantaggi e 
gli oneri reciproci, il sacrificio obiettivamente ingiustificato di 
determinati interessi tendono ad acquistare, in modo sempre più 
accentuato, un proprio preciso rilievo al fine di accordare o meno 
giuridica tutela alla disciplina concordata tra i patiscenti. Ed in 
coerenza con ta1le finalità, si pone, quale tratto .fisionomico, l'indi-
viduazione di una serie ,di principi di caratterie generale reputati 
idonei ad esprimere e a concretare una ratio tutoria in termini 
assai più validi di quelli proposti da canoni interpretativi di 
stretta ortodossia. 
Non a caso il richiamo a concetti sul tirpo della « buona 
fede » dell' « equità », della « ,correttezza », visti come altret-
tanti •possibili fattori perequativi del rapporto, diviene di gior-
no in giorno più frequent·e anche presso la dottrina italiana. 
E non a caso Io sforzo di una loro sempre più concreta individua-
zione sulla ba·se dell'oiidinamento costituito rappresenta ormai 
un capitolo nuovo ed importante del pensiero civilistico più 
recente, sia pure attraverso le inevitabili incertezze che sempre 
contraddistinguono i tentativi innovatori. 
Ma, come si è avuto occasione di rHevare, uno dei tratti carat-
terizzanti di codesti tentativi si precisa, accanto all'individua-
zione dei ricordati va·lori concepiti come canoni fondamentali 
di comportamento intersoggetti'Vo, anche in un'ulterio,re dire-
zion , se è vero che, almeno nell'ambito di talune impostazioni, 
l'obi ttivo di una sostanziale perequazione del rapporto appare 
infine tacersi Je pagine di L UCARELLI, Solidarietà ed autonomia privata, cit. ; 
CAPACCIOLI, Progra11111ia z. ione ed autonomia negoziale, in Riv. trim. dir. 
pubbl., 1965, 650; S EG, I , Autono111ia privala e valutazione legale tipica, 
Mi,lano, 1972; LISERRE, Tutele costituzionali, ripetutamente citato. 
• 
l 
• 
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perseguito pure sul piano dinamico della concreta applicazione 
di queste « dausole generali », vale a dire sul piano degli effetti 
conseguenti al rilevato contrasto tra il contenuto concreto dell'as-
setto d 'interessi realizzato e i modelli di comportamento pTece-
dentemente enucleati. In particolare, vanno a tale oggetto ram-
mentati gli sforZ'i tesi a fondare un intervento del magistrato in 
chiave di sostanzia'le revisione della disciplina pri'Vata. In breve, 
al giudi,oe viene attribuito non soltanto il compito (che gli è tradi-
zionale) di vagliare la conformità dell'assetto pattizio rispetto a 
certi archetipi onde accertare la « tutelabilità » del regolamento 
ai fini di una pronuncia invahdatoria, ma anche quello ulteriore 
di procedere, in caso di esito negativo del controllo, all'int,egra-
zione, o, se si vuole, alle modifiche necessarie a ricondurre la 
difforme volontà degli stipulanti entro confi.n·i segnati dalle 
clausole generali prescelte 13 • 
L'importanza di un simile risultato non abbisogna certo di 
partico'1ari commenti, essendo più che evidente come, attraverso 
una siffatta formulazione, molti dei probl,emi di tutela del con-
traente più debole ,potrebbero trovare una risposta nuova ed 
appagante. 
Individuate la « buona fede », « l'equità », la « correttezza », 
la « proporzionalità » come valori positivi immanenti all'ordina-
mento giuridico e postulata una più o meno ampia a!1IIlonizza-
zione del regolamento privato rispetto a tali criteri, riesce mani-
festo che le ,distonie di quest'ultimo, intese qua'1i cause di gra-
tuiti squilibri di posizioni, non costituirebbero più un insormon-
1 a Cf.r., in ,particolare, IRooorÀ, Le fonti d'int egrazion e, cit., pag. 91 e 
segg., che .fonda il potere del gfodice •sullo s,trumento deH'i,n,tegrazione col-
legato alla normatJi.va d:i correttezza. Si ri.d'eci.scono invece, in via premi-
nente, ad un apprezzamento equitaiti'Vo G AZZO I, Equità e autonomia pri-
vata, ci,t. ,pag. 161 e DI MAJO, /I controllo giudiziale, oit., pag. 227 e segg., 
sebbene attraverso di'Ve.rse rkostruz·ioni giuridiche del fenomeno. Sutl'la 
buona fede come s,trumeruto ,perequativo, ofr. VARRO E, Ideologia e dog-
matica, ci1., pag. 222 e segg., soprattutto sotito il :profilo dell 'art. 1366 e.e. 
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tabile ostacolo frapposto all 'appagamento degli interessi del con-
sumartore dall'abuso della autonom1a privata. E ciò sia perché 
le clauso1e in contirasto con detti valori non potrebbero trovare 
alcun riconoscimento giuridko, sia in quanto - si dke - spet-
terebbe -poi al giudice sostituirle ,con altre che, lasciando inal-
terata la funzione economico~social,e del contratto, verrebbero ad 
eliderne gli squilibri più compromeHenti 14 • 
3. - L'ipotesi di un conflitto tra le clausole bancarie già 
descritte (imposte sul fondamento d'una partecipazione minima 
od inesistente del cliente) ed i canoni dell'equità, buona fede, ecc. 
parrebbe allora segna.re la via obbligata, ed insieme più agevole, 
per un concy,eto ridimensionamento giudiziale del potere norma-
tivo creditizio. 
Il proseguire senz'altro in questa direzione non avrebbe, tut-
tavia, alcun effettivo significato se si dovessero tacere, con dubbio 
realismo, le difficoltà (forne ancor più serie ,di quelle ,già segna-
late a proposito delle norme imperative) prnspettahili aH'interno 
di una simile linea di indagine. 
In effetti, lo stesso sforzo dogmatico condotto dalle citate 
correnti di dottrina con intenti apertamente innovatori induce a 
domandarsi se e fino a qual punto il complesso discorso da esse 
intrapreso possa venire utilmente recepito nel quadro di impo-
stazioni giuridiche di stampo tradizionale; il ohe equivale a chie-
dersi se -le indicazioni proprie di quelle linee di ricerca siano dav-
vero •destinate a conservare una certa vitalità , una voilta trasposte 
dal terreno della speculazione teorica a quello deLla pratica appli-
cazione giurisprudenziale. Riflettendo sulla tendenza, ben radicata 
nell'operatore medio del diritto, ad utilizzare mezzi interpretativi 
cli indiscu sa ortodossia e a diffidare per istinto da ,dati non stret-
1-1 Sul tema rpecifico delle condizioni ,generaùi ,dii contratto, si vedano, 
ad esempio, gli sv,hluppi ,conteDJUti in VARRONE, op. cit., ipag. 263 e segg. 
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tamente Teperibi'li in precise norme codificate, non sembrerebbe 
fuori '1uogo, in proposito, un ,certo scetticismo. E, del resto, non 
appar,e ,di scarso significato il rfatto c he proprio sul. piano della 
concreta Tisoluzione di controversie giudiziali le tesi dianzi ricor-
date non abbiano sinora condotto, per quanto ci consta, a risul-
tati di qualche rilievo, in modo tale da far ritenere a'VViato, sia 
pure in forma embrionale, un processo di demolizione idi opposte 
e ben consolidate concezioni di fondo. 
Anche sotto un profilo più strettamente teorico, comunque, 
è noto come molte tra le soluzioni proposrte da quelle correnti 
di pensiero appaiano ancor oggi bi•sognose di un'attenta verifica, 
alla }uce ·della quale vagliare da un lato i canoni di valutazione 
utilizzati ai fini del proposto controlilo, daltl'altro - e diiremmo 
soprattutto - i fondamenti positivi de'! ritenuto potere di corre-
zione giudiziale. 
Certamente, non può essere nostro compito, nella presente 
sede, quello di rimeditare tutta la complessa e notissima proble-
matica da cui muovono le citate opinioni, né, tanto meno, quello 
di ripercorrere le tappe, spesso altrettanto complesse, attraverso le 
quali si è reputato di giungere ai risultati ridetti. Ciò malgrado, 
sia puire nell'ambito settoriale della rkerca, alcune osservazioni 
di fondo si impongono come indispensabili, se non altro per 
segnalare le •riserve connaturate all'utilizzazione indiscriminata 
delle così dette « clausole generali » e, quindi, ·i limiti delle pro-
spettive desumibili da questo tipo d'indagine. 
Trattandosi di rinvenire un plausibile strumento tutorio di 
fronte a:llo ,strapotere negoziale ,delle grandi imprese bancarie, 
il primo rilievo che sorge spontaneo investe, ,diiremmo, il campo 
stesso di operatività assegnabile a criteri di controllo sul tipo 
del'la correMezza o •della buona fede, poiché, attraverso ad un 
generico riferimento a siffatti princiipi, si potrebbe essere indotti 
a presupporre un profìfo di antigiuridicità nel fatto medesimo 
che un certo assetto <l'interessi sia stato imposto da un contraente 
all'altro, sfruttandone lo stato di obbiettiva subordinazione. Una 
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simile . visuale, peraltro, . si .pone in netto contrasto con le diret-
tive del sistema costituito, poiché - come si è già sottolineato -
una medesima daUJsola non assume qualifica negativa o positiva 
solo a seconda delle modalità -oon le quali è stata inserita nel 
testo del 1contratto, salvo che dette modalità non acquistino 
rilievo (ma su di un piano ben diverso) ai fini de1l'annullamento, 
della -rescissione o, se si vuole, ai minori effetti previsti dagli 
artt. 1337-1338 e.e. (retro, pag. 38 e segg.). 
L'evientuaile riUevo della normativa di correttezza o di equità 
non può dunque riguardare se non il profilo oggettivo del regola-
mento negoziale; ma, ipure su questo piano, è necessario mettere 
in guardia l'interprete dal ipericdlo di valutare codesta normativa 
alla luce di una esigenza, tanto ,generica, quanto arbitraria, di 
sernplke equilibrio economico fra le contrapposte prestazioni. 
A.in.che ritenendo -di poter supe.rarie, al riguardo, la barriera 
frapposta dalla discipiina del rimedio rescissodo , per coinvolgere 
in un giudizio negativo squilibri del tutto irri'.levanti ai sensi degli 
artt. 1448 ,e segg., riesce infatti evidente che diverrebbe pressoché 
impossibile, in ta'l caso, reperire un criterio isicuro ·per distin-
guere ·il « buon affare » ,da quello 1lesivo della sfera ,giuridica altrui, 
sicché il •controllo finirebbe per colorarsi di sfumature sogget-
tive veramente incompat~bih con i caratteri propri di un riscontro 
gi uris•diziona-le. 
Ciò rende manifesto come un ri,chiamo a concetti di per sé 
polival,enti quali fa buona fede, l'equità e via dicendo , possa 
a sumere un suo ruolo d una ,sua condudenza solo a patto che 
quest « -clausole» vengano prima indivi,duate - ed in modo 
obbiettivo - con ri.fìerimento a specifici principi immanenti 
nel si tema. 
Al riguardo, si potrà anche conveni-re sulla necessità di 
procedere a codesta individuazione in via induttiva, traendo 
punto sia ,da det rminate norme civilistiche, sia, come è stato 
autorevolrn nte t ntato, da canoni di compoirtamento a queste 
sovraordinati, quali sono •i precetti espressi dalla disciplina costi tu-
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ziona1e 15 • Ma, in ogni caso, deve restare ben formo che un con-
flitto fra un certo contenuto p:attizio e tali principi non appare 
postulabile per il solo fatto che il primo rea'lizzi un astratto 
squilibrio •di posizioni, oocornmdo, invece, che la spereqµ_~ione 
raggiunga un livello talle da concretare un risultato ulteriore, 
vietato dall'ordinamento o espl~citamente, attraverso UITTa singola 
norma .impeditiva, o tacitamentie, sulla base dei oriteri fonda-
mentali che Ilo informano. In altre parole, non ogni e qualsiasi 
squilibrio regolamentare può di per se solo prospettarsi in ter-
mini •di « iniquità » o di « scorrettezza » ( cosa che rrischierebbe, 
tira l'a'ltro, di contraiddire la ,stessa 1logica del contratto), ma tale 
sarà qualificabile - se mai - soltanto •quello s,qui'librio che com-
porti conseguenze contienutistiche i1donee a realiz:mre un plafond 
sperequativo ,del tutto •peouhare, dovendosi intendere -la ,corret-
tezza o l'equità ,come indici di comportamento ben preci•si e 
senz'altro non confondibili con imprnbabili istanze di rigorosa 
proporzionalità fra i vantagigi e gli oneri •reciiproci. 
Queste osservazioni introdll!cono poi, indirettamente, anche 
una ser~e ,di UJlteriori ii-serve che investono non più e [lOn tanto 
la necessità di un'accorta u-tilizzaz,ione de.He c.,d. clausole gene-
rali, ma coinvolgono in modo immediato gli effetti che si pren-
derebbe di Ticavare -dall'esistenza di un '1oro conflitto col prodotto 
concreto dell'autonomia privata. 
Anche ad ammettere, infatti, che la buona fede, la corret-
tezza, l'equità costituiscano veramente dei principi inderogabili 
dai contraenti nell'esercizio del loro potere ,di costruzione del 
regolamento privato (salva la necessità di precisare il contenuto 
dei principi stessi), è quanto rrneno opinabile che da tale contrasto 
possa poi farsi discendere anche il potere correttivo od equitativo 
che rappresenta il secondo tratto fisionomko di dati orientamenti 
dottrinali . 
15 E vedasi, per tutti, RODOTÀ, Le fonti d'integrazione, cit., pag. 167 
e segg. 
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Certo - è perfino superfluo oss·ervarlo - un adeguamento 
del regolamento negoziale a determinati modelli non contem-
plati né previs·ti dalle parti non si prospetta ,come fenomeno 
sconosciuto al diritto costituito, poiché, ad esempio, ,esso si 
impone alla luce ,dello ·stes•so codice civile quale strumento dove-
rosamente utilizzabile ,dal giudice così in sede int·erpr,etativa 
(art. 1366 e .e.), come in sede esecutiva (art. 1375 e.e.), ed in 
questo adeguamento o completamento si esprime, del Testo, la 
regola ,d'integrazione sancita dall'art. 1374 c.c. 1 6 • Ma, ove la comune 
volontà delle parti si sia estrinsecata in modo esauriente ed uni-
voco nel senso di predispone ed aocettare un programma ben 
preciso, potrà davvero consentirsene la correzione sul semplice 
r iflesso della sua « scorrettezza » od « iniquità »? 
Il tentativo di fondare un simile potere ,del giudke è stato 
spesso corndotto, come noto, proprio sotto il profilo ,dell'integra-
zione, sottolineando, da un lato, il carattere ,d'inderogabilità 
proprio della normati'Va di correttezza o di equità ed ancorando , 
daill'altro, la correzione alla natura di « norma .sulle fonti del 
contratto» attribuita all'a-rt. 1374 17 • Senonché, a parte la possi-
hilità o meno di •ricomprendere la buona fede e la correttezza 
nell'ambito dell 'integrazione 18 , la tesi non ha mancato di susci-
tare, come altrettanto noto, vivaci dissensi, destinati ad inve-
10 Sulle diverse opinioni esrpre e in dottrina oirca il feno,meno iin.te-
grativo, cfr. utilmente ZICCARDI, L'integrazione del contratto, ci,t. , ipag. 108, 
pag. 134 e egg. e, più recen temente, SACCO, Il contratto, cit., pag. 786 e 
segg., ove ampia bi,bliografia. Sia pure in diversa prospettiva, potrebbe qui 
rammenta,r i anche i,l .fenomeno deJ.la riduzione ad equità, ex artt. 1450, 
1467, u.c., e.e. 
i; Come noto, ul regolamento contrattuale qua,le risultato di con-
corso di fonti (volontà privata, leggi, usi, ed «equità») pone J'accen,to 
RODOTÀ, Le fonti d'integrazione, ci,t., ipag. 72 e egg. e passim. 
18 Si vedano, in proposito, ,i rilievi critici di NATOLI, L'attuazione del 
rapporto obbligatorio, I, Milano, 1966, pag. 27 e seg., ri:presi da Dr MAJO, 
Il co11irol/o giudiziale, dt., pag. 222 e seg. 
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stire i presupposti medesimi di una loro utilizzazione in veste 
di strumento tutorio. 
I.n primo luogo, infatti, alla visuale che fa ca,po a-I concetto 
di « integrazione -coattiva » 19 rpuò facilmente contrnpporsi quella, 
non meno autorevole, per la quale l'art. 1374 e.e. presuppone, tutto 
alil'opposto, « una fattispecie contirattuale valiidamente costituita 
ed una carenza del r•egolamento su punti non essenziali» 20 , il 
che implica, evidentemente, la « compatibilità degli effetti inte-
grativi con il contenuto volitivo » espresso dalle parti 21 e non 
una sovrapposizione dell'equità e della correttezza alla fonte di 
provenienza privata. 
Ma, anche volendo prescindere da questo pur assorbente 
rilievo, ulteriori dubbi sorgono, come non si è mancato di no-
tare, drca l'effettiva coerenza di un effetto direttamente sosti-
tutivo o correttivo legato alla violazione •di principi conside-
rati cogenti. La conseguenza di siffatta violazione, invero, do-
19 ZrccARDI, L'integrazione, cirt. , •pag. 134 e segg.; RoooTÀ, op. ult. cii., 
pag. 102 e passim. 
20 Così, BARCELLO A, Int ervento statale e autonomia privala, oit., 
pag. 163. Per la funzione suppletiva dell 'art. 1374 e.e., cfr. CATA UDELLA, Sul 
contenuto del contrailo, dt., pag. 174 e ,seg., ma ·1a tesi ,può dirsi, a ,llutt'oggi, 
!,a più ,diffusa. Si vedano, tra gtli ailtri, Osn, voce Contrailo, ill1 Nov.mo 
Dig. il., IV, Torino, 1964, pag. 529; MIRABELLI, Dei contratti in generale, jn 
Commentario del codice civile, Liibro IV, Tomo II , Torino, 1967, .pag. 271 e seg.; 
OPPO, Profili dell'interpretazione oggelliva del negozio giuridico, Bologna, 
1943, pag. 80 e seg.; BETTI, Teoria generale del negozio giuridico', Torino, 
1960, pag. 354; MESSINEO, Dottrina generale del contratto, cit., pag. 366 e seg. 
Cfr. del resto i ,ri,Iievi di Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 230, il 
quale, sulle orme di BARCELLONA (op. ult. cii., pag. 166), osserva che 1'art. 1374, 
pur essendo uma norma su'lle fonti del contratto, non può avere aa f-unzione 
di regolare altresì le cor.dizioni di operativi,tà delle siingO!le fonti (leggi, usi , 
equità); esso « SL11Ppone, in sostanza, già risolto iii discorso su1La validi1à 
od invalidità del contra,tto ». In senso critico circa il valore cogente degli 
usi e dell'equità, richiamati da,ll'art. 1374, e.e., si pronuncia ora anche 
SACCO, Il contratto, cit., pag. 788. 
21 BARCELLONA, op. ult. cit., pag. 167. 
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vrebbe prospettarsi non in termini di adeguamento giudiziario 
della disciip lina negozia1e, bensì, secondo criteri generali, 
quale causa d'invalidità del contratto ex artt. 1418-1419 e.e. 22 , 
obbiezione codesta che sembra ,mantenere la proprria validità 
anche nei confronti di quelle tesi 23 che vo,rrebbero fondare la 
correzione sull'art. 1366 e.e., privilegiando tale criterio « inter-
pretativo » su quello ,dell'art. 1362 e facendo dehla buona fede ivi 
richiamata un V'ero •e 'PrDP'rio canone di cont,ro1l'1o inderogabile 
da private pattuizioni. 
22 Così, im.fatti, NICOLÒ, voce Dirillo civile, in Enc. dir., vol XII, Millano, 
1964, pag. 912; :Dr MAJO, op. ult. cit., ,pa,g. 229. 
n VARRONE, Ideologia e dogmatica , ci,t., pa,g. 222 e seg;g. Naturalmente, 
ha un ipeso ipreva lerntemente prat:ico, più -ohe ,giW"idico, iù rilievo per il 
quale l'art. 1366 a,ppare ,seffiiPre e •costam temente riportato da'.Lla giurispru-
denza a,d 'llJlJa nozione strettamenrt:e trad.izio:n,a,le del termine « ,inter,preta-
nione », ohe esclUJde ogni possibiùe sovvertimento dell'effetti,va 'Volontà delle 
painri. Ma ila 1notaz,ione non è ,del tutto ip.riva di ,rilevanza, ove si vogliano 
aru:he 'Val1uta re le concrete chances di utHizzazio:ne di detenmina,ti co,ocett-i. 
SuUa stretta subordJnazio.ne del -criterio d ·i buona fede al cDiterio principale 
espresso daùl'a,rt. 1362 e.e. •s,i vedano, per ,limita.rei alle più .recenti, Cas,s. 
16 IDOvembre 1973, 111. 3058, in Rep. Giusi. civ., 1973, voce Obbligazioni e con-
tra/li, n. 218; Ca s. 24 settembre 1973, n . 2415, ibidem, n. 223; Cass. 15 feb-
braio 1973, n. 472, ibidem, n. 259; Cass. 5 febbraio 1973, n. 363, ibidem, n. 261 
e le ,citaz,ioni po,trebbero moitipdica,rsi all'jnfinito. 
Piuttosto, può qui aggiunger.si che notevole periple.ssi.tà de.sta anohe 'la 
tesi che vorrebbe fondare il potere equitatilVo su alt,re basi, in particolare 
riohiamando le facoltà di cui ag,li artt. 1349 e 1183, 2° c omma (in tale dire-
zione muo,ve Dr MAJO, li controllo giudiziale, cit., .pag. 238, ma ofr. a111ohe 
gli spun1:ti di BARCELLONA, Condizioni genera,J.i di contratto e tutela del con-
trae11te debole, 1in Condizioni genera li di contratto, cit., ipag. 117 e se,gg., 
COJl gli accenni ad an,aloghe soluzioni proposte nel si.sterna ,tedesco). La 
plausibili,tà di un'esten ione analogica di dette ITTOrme destinata ad operar-e 
in termin1i co ì va ti è i,nfatti da dÌll1lo trare, soprattutto ove si trat-ti di 
modificare il contenuto del contratto, quale co.ncorda,to dalle parti, aittra-
ver o una diffo11me det rmi'!1azione del giudice. L'obbiezione per la quaJe 
non si llratternbbe qui di deoidere contro la volontà deglii sit:i,pulanti (poiché, 
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In realtà, come è stato autorevolmente scritto 2•1 , il ,preteso 
superamento dell 'unica alternatirva chiaramente espressa •dalla 
legge, e cioè del tradizionale binomio valirdità-inva1lidità del con-
tratto, appare ancor lontano dall'essere stato raggiunto in ter-
mini convincenti. Poiché, in definitiva, delle due ·l'una: o si reputa 
che una certa pattuizione sia in contrasto con principi fonda-
mentali ritenuti operanti nell'oridinamento (sia pure qualificabili 
in termini di equità, od analoghi), ed allora non si vede come 
detta clausola possa sfuggire ad una vera e propria •sanzione 
inva'lidatoria; ovvero si ritiene che tale contrasto non sussista 
( o ·sus,sista risipetto a valori non formulabili in quei te,rmini) ed 
allora vi è da domandarsi come sia possibile correggere quanto 
le parti hanno validamente voluto, ,disattendendo ,proprio quei 
significati e quei risulta-ti applicativi che esse hanno inteso predi-
sporre concordemente nell'esericizio della loro privata autonomia . 
4. - ,I pochi accenni critici che precedono non fanno che 
confermare, neHa loro somma·rietà, come non tutte le ,prospet-
tive tutorie offerte dalle tesi in oggetto sembrino presentare 
anche una vera potenzialità di utili sviluppi conicreti, riuscendo 
fin troppo agevole reper.ire nel sistema gli appoggi testuali idonei 
ad una ,coerente difesa ·di ben diverse impostazioni intePpretative, 
a ben vedere, non esiste un autentico consenso del contraente debole), 
ma ,solo di ovviare alle carenze volitive di quest'ultimo (così DI MAJO, op. 
ci,t., pag. 237) sottintende una rinuncia ad inquadrare il contratto per a.de, 
sione (o comunque « ,imposto ») nella tradizionale categoria assegnatagJi 
da'1la le!gge e ripropone 'l'equivoco tra il piano soggeMJivo e quello oggett'Ì<VO 
di cui ci siamo ocoUJpati !in precedenza. 
Al DI MAJo (op. ult. cit., pag. 227 e segg.) rinviamo senz'aJtro il lettore 
per un'attenta dtls,amina di .tutte le altre disposizioni che (a torto) parreb-
bero offrire un qua:lche spunto ,per una correzione in via equitativa del 
regolamento negoz,ia!le. 
24 PAVONE LA ROSA, in Condizioni generali di contratto, ci-t., pag. 5 e 6 eg. 
9 - G. CAVAll.I - Contraili bancari s11 111od11/o. 
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tutte facilmente strumentalizzabili al soddisfacimento degli inte• 
ressi d ell'azienda di credito 2 5 • 
A nostro modo di veder,e, peraltro, i dubbi e le perplessità 
che circondano le soluzioni innovatrici ,sopra riassunte non costi-
tuiscono anche dei validi argomenti per fondare una risposta 
radicalmente pessimist~ca ai problemi ,qui ,proposti, perché -
sia pure in diversa prospettiva - talune ,delle indicazioni emer-
genti da quelle linee di pensiero conservano senza dubbio una 
loro vitalità , quand'anohe si intell!da resnringere ila ricerca a,d un 
tipo ,di va.lutazione rigidamente tradizionale, imperniata, cioè, 
sull'alternativa classica espressa dagli artt. 1343 e 1418-19 c.c. 
Come già si è avuto occasione di accennare, il' insi,stenza su 
concetti ,come la buona fede, la correttezza, l'equità, eoc. contr i-
buisce a riba,dire , se non altro, che, anche al di !là di specifici 
divieti ,di 1egge, la vessatorietà del contrntto non può dirsi un 
fenomeno ir rilevante p er ii! solo fatto che siano stati rispettati 
gli ar tt. 1341-42, 1448 segg. e.e., potendo ugua1mente concretare 
risultati non avallabili dall 'ordinamento, i:n quanto contrastanti 
con alcuni dei suoi principi informatori. 
Che questi principi, poi, siano anche esprimibili nei termini 
voluti dalle più recenti esperienze dott.rinali potrà essere oggetto 
di discussione, ma un simile dibattito ev~denzia, in fondo, un 
problema di secondaria importanza ai nostr i fini. 
L'ipotetica ripulsa di consimili riferimenti, non incide, infatti , 
suHa coerenza del metodo d'indagine , essendo fuori di ogni dubbio 
almeno il fatto che l'autonomia privata non incontra i propri 
limiti e sclusivamente in questo o quel comando del 1egislato,re, 
ma va inquadrata , prima ancora, nell'ambi,to dei valori di base 
che caratterizzano il sistema giuridico, formandone il tessuto 
connettivo. 
~s V. Je J·ecenti considerazioni critiche espresse sul tema, sotto l'angolo 
visuale sipeoifico delle condizioni general i, da TAVORMINA, Realizzazione 
coattiva , c it. , ,pag. 181 e segg. 
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Se si tiene conto di questa osservazione, buona parte delle 
salu:z:ioni già segnalate (retro, pag. 111 e segg.) circa l'ammissibilità 
o meno di questa o quella clausola bancar.ia manifestano, a ben 
vedere, l'incapacì,tà dell'interprete a svincolarsi da una sterile 
alternativa fra un tipo ·di ,controllo strettamente analitico (con-
dotto, cioè, sull'insufficiente paradigma delle singole norme impe-
rative) ed un tipo di controllo, per così dire, creativo (preconiz-
zato dalle citate correnti di dottrina, ma reso problematico ,da 
tutti i dubbi testé espressi). Senonché, un simile ordine di idee, 
non fa che alimentare, per poco che si rifletta, un equivoco di 
base stranamente irnispettoso di quegli stessi dati 1egis1afrvi 
che si vorrebbero scrupolosamente salvaguardare, essendo con-
trndditorio ritenere che la reiezione della seconda specie di ·ri-
scontro, resa così agevole da scontati atteggiamenti •di conserva-
torismo giuridico, debba comportare quale conseguenza inelut-
tabile anche una ritirata sul fronte minimo di difesa rappresen-
tato dalla prima e cioé dal malagevole baluardo delle specifiche 
norme cogenti. 
Che il riscontro del giudice suJ programma negoziale non 
sia destinato ad esaurirsi su questo terreno, risulta, invece, dalla 
pacifica e del tutto ortodos·sa considerazione per la quaie l'osser-
vanza delle singole norme imperative rappresenta soltanto uno 
fra .i vari canoni ,di comportamento ·intersoggettivo imposti ai 
privati, ,canone destinato a completarsi con l'ailtro, tanto impor-
tante, quanto solitamente negletto, dell'ordine pubblico (e del 
buon costume) 26 • 
2s Sui ,rapporti fra le due categorie, si vedano le conclusioni di 
G. B. FERRI, Ordine pubblico, buon costume e la teoria del contrai/o, 
Millano, 1970, pa,g. 206 e segg., al quale si rinv•ia anohe per U[l ampio pano-
rama dotrtrinale e .g.iuJlisprudenzia'Le (op. cit., pag. 6 e segg.). Più recente-
mente, PANZA, Buon costume e buona fede, Napoli, 1973, pag. 184 e segg. 
Cfrca l'utilizzazione •del coJ1cetto di buon costume quale strumento 
repressivo dell'abuso di posizione dominante, si vedano Je note cri.tiche di 
DI MAJO, op. ult. cit., ,pag. 215 e segg. (iù quale, tra Le ailrtre cose, osserva 
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Qualsiasi dubbio circa 'l'utilizzabilità di quest'ultimo criterio 
ai fini che qui interessano perde peso non appena si rifletta 
ad una semphce circostanza, vale a dire al fatto che quando 
si paPla di ondine pubbHco ,quale limite fondamentale all'auto-
nomia dei privati e .qua·le regola base del loro agire nei propri 
reciproci rapporti 2 1 , non ,ci si intende riferire ad una nozione che 
ricomprenda esclusivamente valori attinenti all' organizzazione 
politica ,dello stato. Pur nella prevedibile varietà di approcci deifì-
nitori, infatti, il termine appare ricollegabi1e (e perlopiù ricol-
legato) ad una serie ben più ampia di « idee», che esprimono 
principi genenali di ·condotta immanenti nel sistema giuridico 
come suoi capisa1di, in modo da imporsi come fondamentali ed 
inderogabrli , ancorché non cr1sta:llizzati in singole statuizioni 
positive 28 • 
Il ricorso del 1egislatore a codeste formule - lo si è -ribadito 
ancora di recente - non è casuale, ma consapevole, giacché, 
attraverso ad esse, si intende porre delle -direttive fondamentaii 
esattamente che in tale vi,sua-le si tende a romon.dere iil oon trdllo sul con-
tenuto del con tratto con H controJlo sutl modo jn cuci le clausole sono state 
int rodo tte nel regolamento prhrato . Per un ampio affresco storico ed una 
penetrante i,ndagine giurisprudenziale, si veda ora i1l lavoro c:Li GUARNERI, 
L'ordine pubblico e iil sis tema delle fonti del diritto civile, Padova, 1974. 
27 Sull'ordine pubblico quale .regdla dall'agire interiindividuale e suHa 
conseguente necessità di una sua netta distinzione 11iispetto aLl'ordinamento 
pubblico ,dell'economia insiste G. B. FERRI, Ordine pubblico, cit., pag. 110 
e segg., rip,rendendo i temi critici già espressi in L'ordine pubblico econo-
mico, cit., pag. 464 e segg. 
28 MlRABELLI, Dei contrai/i in generale, dt., pag. 143; CARRESI, Il negozio 
illecito per contrarietà al buon costume, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1949, 
pag. 32 e g.; ScoGNAMIGLIO, Dei contralti in generale, dt., !l)ag. 165. 
Propr'ÌO su'lla circo ta,nza per la qu,ale l'ordine iPubbhco, nell'aocezione 
di cui aU'ant. 1343, è concetto diverso e più ampio di quehlo legato a C0\11· 
notazioni trettaimente politiche si fondano le distinzioni introdotte fra 
di•v r e specie di « ordi1ni pubblici» (palitico, fomi-liare, economico, di p-ro-
tezione) ,sulle quaJU, in intesi, TRIMARCHI , Istitu zioni di diritto privato, cit., 
pag. 196 e segg. 
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nel cui ambito ,deve muoversi l'azione privata, « direttive fonda-
mentali che possono, in singoli settori o sotto deteI1minati aspetti, 
trovare ulteriori •s·pecificazioni •e precisazioni, ma ohe improntano 
di sé l'intero sistema del diritto privato », ricollegandosi a fattori 
politici, sociali, economici, ecc., emergenti da una data realtà 
storica, oltre che ad indicazioni desumibili esdusivamente dal 
diritto positivo 2 9 • 
L'ordine pubblico così inteso si specifica, ,dunque, in vera 
e propria regola di condotta, ed insieme, in un oriterio ,di valu-
tazione, alla luce del quale vagliare l'attività posta in essere dai 
soggetti dell'ordinamento, essendo inconcepibile che il privato, 
sfruttando •1a tendenziale incompletezza fonmale del codice, possa 
pretendere di contrnddire, nell'esplicazione della sua autonomia, i 
dati caratterizzanti sui quali riposa il sistema. 
Ma, se tutto ciò è esatto, la direzione nella quale può e deve 
ulteriormente indirizzarsi l'opera del magistrato risulta allora 
direttamente segnata dalla stessa legge 30 la quale, propr.io con 
2 9 Per ampi riferimenti storici, ofr. GUARNERI, L'ordine pubblico e il 
sislema delle fonti del dirillo civile, cit., pag. 74 e segg. Si veda iinoltre l'ana-
lisi di G. B. F ERRI, Ordine pubblico, cit., pa,g. 3,2 e seg. Quest'u.ltimo autore 
neg,a che la nozione di orcline pubblico debba trarsi da leggi di,rettamente o 
indirettamente poste, secondo formule lega:liste meno recenti (FERRARA , 
Teoria del negozio illecito nel diriuo civile italiano, Mi,lano, 1914, pag. 54; 
Au. CANDIAN, Illiceità della causa e ordine pubblico nelle clausole cli esclu-
siva dei contratti di somministrazione di energia elellrica, in Riv. dir. priv., 
1932, II, pa.g. 43 e segg.), ma ancora largamente accettate (cfr. la rassegna 
di GuARNERI, L'ordine pubblico, cit., pag. 102 e seg.), trattandosi di cri-
terio residuale riispet•to a quehlo dehle norme 'imperative ed operante, 
quindi, proprio :là dove queste non potrebbero estendere la propria efficacia 
(op. cit., pag. 169 e segg.). Recentemente, non sembraino ,privi di U111 certo 
interesse gli spunti emergenti da Cass. 27 maggio 1971, n. 1574, in Foro it., 
1971, I, 1883. 
Ritiene ohe J.'ord.i!ne pubblico traiduoa iin norma un'esperienza pre-
terlegale (,perohé altrimenti si av.rebbe a che fare con norme imperative) 
SACCO, Il contratto, cit., ,pag. 534. 
30 TRIMARCHI, Istitu zioni, cit., pag. 271. La fecondità di un controllo 
ispirato ai criteri dell'ordine pubblico in funzione perequa,ti1Va del rapporto 
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gli artt. 1343, 1418, e.e., e 31, disp. prel. e.e., ipotizza, in realtà, 
due tipi diversi, ma omologhi, di contenuti non tutelabili dal 
diritto: quelli in oontrasto con singole norme cogenti e quelli 
in contrasto con altri criteri 31 enunciati in termini voluta-
mente più ,elastici, ma non per questo forniti di una minor forza 
impediente. 
Il iproblema di tutela posto all'inizio si ,riassume aHora, con 
maggior proprietà, nel verificare se ed in quale misura possano 
rintrnociarsi dei priniciipi so•vrnordinart:i che consentano di opporre 
un ,qualche limite alle -sperequazioni crieate da deteTminati assetti 
negoziali . E ciò, mentJre comrporta un :doveroso tentativo di spe-
cidìcazione delle ,direttive base rposte allo svo1gimento della fotta 
economiica, vale al 1tempo stesso ad inquadrare la questione nel-
l'unica iprospetthra che sembra seriamente coltivabile de iure 
condilo, ,seppure ispirata a canoni sci01lti dalla rigidezza che è 
propria delle no11me codificate e per ciò stesso adattabile, in 
certa misuna, aU',evo'luzione e alle mutevoli esigenze della realtà 
sociaJ.e 32 • 
Alla •luce delle considerazioni che precedono, naturalmente, 
si pot,rà anche reputare esatto designare in termini di buona fede, 
correttezza, equità un insieme di principi « cornice », inderogabili 
e a difesa del coJJJtr.aente debole trovasi espressamente -affermata ,a,nche da 
DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 217 ,e d:a RESCIGNO, « In pari causa 
turpitudinis », in Riv. dir. civ., 1966, I , paig. 33. Con rparti,colare riguardo 
a,ltl'esperienza ang-los-a.ssone, d r. BARCELLO 'A, Siii controlli della libertà con-
tra/luale, cìt., pag. 585, ma, in genernle, v. anche NATOLI, Limiti costituzionali 
dell'autono111ia privata nel rapporto di lavoro , Milano, 1955, ,pa.g. 85 e segig.; 
CATAUDELLA, Il richiamo all'ordine pubblico ed il controllo de!lla meritevo-
/ezza com e strumenti per l'incidenza della programmazione economica, 
in Atti della Tavola rotonda tenuta a Macerata nei giorni 22-24 maggio 
1970, Milano, 1971, I , pag. 173 e segg. In prospetfrva comparatistica, cfr. 
eginatarr:nemt·e BE so 1E, Contratti di adesione, cit., pa.g. 95,1 e segg. 
3 1 G. B . FERRI, Ordine pubblico, ci,t., pa,g. 169 e segg. 
3 2 DE RUGGIERO, Istituzioni di diritto civile, Mressi,na,MiLano, 1934, I, 
pag. 46. 
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dailla volontà privata ed espr,essioni di generali esigenze di ordi-
nava convivenza. 
A questo punto, nondimeno, il dilemma tende ad assumere 
un rilievo più che altrn terminologiico, essendo indifferente, dopo 
tutto, far capo aH'una o all'altra di codeste « clausole generali », 
owero procedere ad una 1loro sussunzione nel concetto onnkom-
prensivo di « ordine pubblico » n _ Ciò che assume un rilievo 
detenminante, infatti, non è tanto il reperire un'espressione lin-
guistiica idonea a designare ellitticamente la summa di queste 
idee fondamentali (od una o più di esse), quall11o piuttosto un 
approfondimento di,retto ad individuarne, da una pa·rte, il pre-
ciso signiifi.oato e a ribaidirne, dall'altra, il carattere cogente, per 
fondare quel più esteso ed elastico riscontro giudizia·le che la 
precostituzione e '1a vessatorietà del regolamento rende vieppiù 
indispensabi-le. 
5. - Fatte queste precisazioni, non resta dunque che doman-
darsi, con riferimento concreto al diritto contrattuale bancario, 
se esistano o no dei ,principi positivi susoettibili di imporsi quali 
fattori di temperamento ,del potere normativo 1dell 'impresa credi-
tizia. Il che equivale a chiedersi, in ,definiitiva, se la libertà econo-
mica della banca incontri o meno, nella sua estrinsecazione, dei 
limiti oggettivi diversi da quelli espressi in singole statuizioni 
33 Sinrtomatiro, a,l .riguardo, è il riforimooto ai v,aJoJ1i esipressi nella 
costituzione, uhlrizzati sia nell'ambito di visuahl che fan.no capo a•hla nor-
mativa di conettezza o simili (,per rut,ti, RODOTÀ, Le fonti d'integrazione, 
cit., pag. 167 e segig.), sia come diretta es,press.ione dei principi d:i ordine 
pubblico (TRIMARCI-1!, Istituzioni, cit., pag. 196; G. B. FERRI, op. ult. cil., 
pag. 191 e segg.). S'llll.1a rela,tiva i,ntercairnbiabiiliità dei concetti di ordine 
pubblico, equità, buona fede, eoc., ofr., del resto, GuARNERI , L'ordine pub-
blico, cit., pag. 125 e segg. Più recentemente si è osservato che, ove un 
criterio equitativo assuma connotazioni d'inderogabilità, esso viene automa-
ticamente a corrispondere ad una regola di ordine pubblico o di buon 
costume (SACCO, Il co;11ratto, cit., pag. 788 ). 
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proibitive, ma che riescano, ciò matlgrado, sufficientemente indi-
vidua,bili nel loro contenuto, in modo da iconsentiTne al giudice 
una conoscenza ed un'applicazione immediate. 
In linea di principio - è chiaro - ila risposta ard un simile 
interrogativo non rpuò essere che affermativa, in quanto nessuno 
dubiterebbe, ad esempio, ,della nullità di aocordi con i quali 
l'imprenditore « monopolista », nel quadro di una sistemazione 
patrimoniale de.i -rapporti, pretendesse di imporre alla contro-
parte delle limitazioni alla libera espressione del pensiero o 
al:la libera circoilazione nel territorio dello stato. 
Non per nulla, il collegamento dell'ordine pubblko ad un 
nucleo essenzi,ale ,di diritti concernenti fa per,sonalità dell'indi-
vi,duo 34 ·costituisce un elemento ·stab'Ì'lmente acquisito al nostro 
sistema, eilemento •che affonda le sue rndici in un contesto storico 
ben preci-so 35 e tende oggi ad allarga·rsi da un'area più stretta-
mente connessa alle libertà elementari coniate dalla rivoluzione 
liberale aid altre esphcazioni della persona umana che (come il 
diritto alla difesa consacrato nell'art. 24, Cost.) rappresentano 
deiHe prime il naturale svolgimento . 
Il problema si prospetta, peraltro, in termini un po' più 
delicati ove, tralasciando queste soluzioni pressoché scontate, 
ci si rivolga a'1 terr,eno dei meri ,rapporti •economici, poiché in 
questo settore Ja garanzia costituzionale della libera iniziativa e 
la st•ruttura stessa del contratto implicano, per antonomasia, delle 
reciproche :limitazioni 30 , che i soggetti dell'ordinamento si im-
3
·
1 Si ved•ano le considerazioni di G. B . FERRI, op. ult. cit., 1pag .. 211 e segg. 
35 Ancora runa volta, si ,r.iinvia alle pagine di G. B. FERRI, op. cit., 
pag. 58 e s gg. Cfr. a-Jtresì GIORGIA I, Relazione sulla riforma del codice 
civile (At-ti del Cornvegno di situdi promosso dall'Istituto ,i,ntiemazionale di 
snudi giurid.ioi), Roma, 1966, ipag. 15 e segg. 
36 G. B. FERRI, op. ult. cit., ,pa,g. 214 . .Dal canto suo, J...ISERRE, Tutele costi-
tuzionali, cit., pag. 18 (ove ulter>io,ri citazioru), sottolinea che « sul ,piano 
log,ico appaiono enormi Je difficoJtà ,per r endere compatibile la coesistenza, 
nel sistema del diritto p,riva•to, del ipriinciipio della •Libertà contrattua~e -
secondo oui, ill1 definitiva, s i riconosce ai conitraen-ti ,piena libertà di va1u-
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pongono attraverso lo strumento pattizio, ma che, in misura 
cospicua, si ricollegano anche alle necessità e alfa logica delle 
leggi di mercato. 
Orbene, questi atti di compr,essione dell'altrui sfera di libertà 
economica possono ritenersi consentiti senza alcuna riserva, ov-
vero esistono dei livelli oltre i quali det,erminati v.incoh patrimo-
niali debbono considerarsi vi,etati per ragioni che trascendono il 
puro e semphce profilo dell'esistenza o meno di un « consenso » 
del soggetto passivo? 
A noi pare che, pur restando nell'ambito di lesfoni di ordine 
meramente patrimonia!le, sia ancora una volta il secondo termine 
dell'alternafrva ad imporsi come inevitabile, poiché, tralasciando 
ogni diversa considerazione, sembra quanto mai difficHe ammet-
tere che il contenuto pegolamentare di un contratto possa esten-
dersi fino al punto ,di concretare una vera e propria forma di 
asservimento economico di una ,delle iparti 37 , così come sembra 
<liffidle ammettere che il vincolo negoziale possa venire radical-
mente privato del suo carattere di impegno garantito dal diritto, 
per trasformarsi in uno strumento manovrabi,le a capriccio, attra-
verso la sistematica, preordinata soppressione di ogni legittima 
aspettativa del partner. 
Queste osservazioni tiravano nello stesso codice civile una 
serie di significative conferme, dalle quali esce avvalorata l'ipo-
tesi che, in linea generale, il legislatore abbia precisamente inteso 
rifiutare non solo le manifestazioni di autonomia dirette ad inci-
tare i prop,ri interessi al fine di accettarne un regolamento ritenuto con-
veniente - con u,na concez,ìone dell'uguagliianza ohe, volendo tendere a 
garantire effettivarrnen,te agJi auitori del contiratto una ,posiz.ione di reale 
pariità, dovrebbe contraddittoriamente consentire un contro4,lo di merito 
del uegolamento -in concreto ddvi,sato dalle parti, onde coLpire eventua'li 
aibusi da parrte del cont,raente (di fatto) -più forte». 
3 7 G. B. FERRI, op. /oc. ult. cit. Il che corris,ponde, d'altro canto, a,lle 
esperienze storiohe di molti ordinamenti stranieri . Cfr., ad esempio, per 
il diritto tedesco, GUARNERI, L'ordine pubblico, cit., pag. 15, ove esaurienti 
citazioni. 
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dere sui diritti fondamentali dell'uomo (tipico è l'esempio del-
l'art. 5, e.e., con -riiferimento all'integrità fisica della persona, o 
dall'art. 10, ohe sanziona il diritto alla riservatezza), ma anche 
quelle che realizzano un vero e proprio attentato alla sua sfera 
economico-patrimoniale, se e ed in quanto essa si trovi ad essere 
sottoposta ad un a-rbitrario ,ed incontrollabile potere altrui. 
Naturalmente, i modi concreti attraverso i quali può di 
fatto enuclearsi questo sostanzia-le « assoggettamento » sono tra 
i più ,svariati, il ,che spiega l'ovvia impossibilità di una loro ana-
litica previsione, ed insieme, il carattere disorganico .delle relative 
indicazioni normative. Un sia <pur sommario esame del codice 
induce peraltro a ritenere che nella visua,le civilistica assumano 
un medesimo segno negativo tanto le convenzioni ohe concretano 
una più diretta aggressione a-Ila libertà d'iniziativa, quanto quelle, 
meno appariscenti, in cui il contratto viene piegato a finailità che 
gli sono estranee, condizionando all' arbitrium merum di uno 
degli stipulanti il soddisfacimento degli interessi dell'ailtro. 
Sotto il primo profilo, viene subito spontaneo il riferimento 
alle no11me che, sia pure attraverso a,ocorgimenti tecnici assai 
vari, tendono ad impedire -l'assunzione di obbliighi ·privi di una 
predeterminazione cronologica, fra ,J.e quaili spiccano, prime fra 
tutte, le regole relative a1la disciplina convenzionale della con-
correnza 
38
• Ma anche sotto il secondo aspetto, non mancano le 
possibilità di reperiire tutta una serie di disposizioni le quali, 
sebbene in settori assai disparati, si collocano su di un terreno 
affme ed appaiono accomunate da un intento sostanzialmente 
unitario . A scopo indicativo, sarà qui sufficiente rammentare che 
il •legislatore, come non tollera 'le clausole volte ad eliminare o a 
-li.imitare la responsabihtà del debitore per ,dolo o colpa grave 
(art. 1229, e.e.), similmente sanziona di nullità i patti che stabili-
scono termini di decadenza inesigibili (art. 2965, e.e.); dichiara 
3 Cfr., per tutti, AULETTA, Delle invenzioni industriali, dt., pag. 125 
e egg.; ASCARELLI, Teoria della concorrenza e dei beni immateriali, cit ., 
pag. 81 e · egg.; ScoGNAMIGLIO, Dei contratti in generale, cit., pag. 199. 
1 
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l'inefficacia di quelli intesi a,d escludere -la proponibilità di ecce-
zioni di nullità, annullabilità, rescissione (art. 1462, e.e.); vieta 
l'a'P'posizfone di condizioni meramente protestative (art. 1355, e.e.); 
restringe i mezzi di privata ·realizzazione delle garanzie patrimo-
niali (art. 2744, e.e.). 
L'elenco potrebbe continuare e, del resto, è proprio con rife-
rimento alla ratio sottesa a questa categoria di norme che è 
stato recentemente coniato il termine, assai significativo, di « or-
dine pubblico di protezione » 39 • Ciò che più preme sottolineare, 
al di là delle semplirei formule, è tuttavia ,l'orientamento di fondo 
emerigente da 1codesto verdetto ,legislativo, orientamento che si 
esprime con una certa linearità nel rifiuto di profili regolamentari 
che finirebbero, da una parte per svuotare gli impegni contrattuali 
di ogni efficacia vincolante ex uno latere 10 , dall'altra, per indurre 
sperequazioni di ,livello talmente accentuato da negare qualsiasi 
teorico contemperamento fra i contrapposti interessi in gioco. 
In realtà, vi sarebbe perfino da dubitare - e forse a ragione 
- se un tendenziale annientamento della libertà economica di 
un soggetto integri davvero un tipo di lesione rigorosamente deli-
mitata alla sfera patrimoniale, e ciò sia perché questa libertà po-
trebbe perfettamente concepirsi alla stregua di un vero e proprio 
diritto della persona umana, sia, in ogni caso, perchè ne appaiono 
palesi le interferenze con la tutela di beni riferibili anche in linea 
strettamente tradizionale a quel nucleo essenziale di rapporti ". 
39 Così TRTMARCHI, l stiluz.ioni, cit., pag. 197 e seg., pag. 271. 
-
10 Per le condizioni meramente potestative, v., per tutti, TORRENTE, 
Manuale, ,cit., pag. 233. 
•1 Queste in.terforenze appa,iono implicite neLla tesi, largamente d iffusa, 
che scorge neHa libertà di i,niziativa economica un aspetto ,de,lla libertà 
della persona od ll!Ila sorta di diritto deLla personalità. Si vedano, in tale 
direzJone, GALGANO, Le istiluz.ioni de/l'economia capitalistica, cit. pag. 148; 
DE CUPIS, I diritti della personalità, I , Milano, 1959, pag. 197 e segg.; GIAM-
PICCOLO, La tutela giuridica della persona umana e il c.d. dirillo alla riser-
vatez.z.a, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1958, pag. 458 e segg.; TRABUCCHI, Istilu-
z. ioni di diritto civile 17 , Padova, 1970, pag. 99; LUCARELLI, Solidarietà e auto-
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Questo rilievo, peraltro, non fa che .introdurre il discorso relativo 
ad un secondo ,ed ancor più eloquente ordine di giustificazioni, 
discorso che si impernia, secondo una via quasi obbligata, sugli 
indirizzi ricavabili dalla nostra ca·rta costituzionale. 
Come è ovvio, il dibattito potrebbe qui prendere le mosse 
anche da riferimenti piuttosto remoti, 1seppure non del tutto 
inconforenti sul piano di rilevazione mediata offerto dall'ordine 
pubbli'Co 4 2 • 
Almeno ai fini della presente indagine, tuttavia, è nostro pre-
ciso convincimento che anche il semplice e più spontaneo ap-
proccio offerto dall'art. 41, Cost., possa consentire di verificare 
utilmente le indicazioni desumibili dalla normativa codicistica. 
Naturalmente, nell'intraprendere questa via, non si intende 
qui sottovalutare ile difficoltà ricostruttive che le sono tradizio-
nalmente connesse e che, in tempi più o meno recenti, sono state 
oggetto di tanto noti, quanto serrati dibattiti dottrinali. A nostro 
modo di vedere, peraltro, i maggiori dubbi ricollegabili a questa 
nomia privala, oit., pag. 60. In campo pubblicistico, afr. ABBAMONTE, Note 
sul problema cost ituzionale dell'autonomia privata, in Raccolta di scritti 
sulla Costituzione .a oura dell Comi,tato NaZJionale 1per La celebraz,ione del 
primo decenrr1ale della ,promu1gaz·ione della CostitJurione, II, Studi sulla 
Costiluzione, Mi,Laino, J958, :Pag. 191 e ,se~g.; BELVISO, Il concetto di « inizia-
tiva economica privata» qiella Costituzione, in Riv. dir. civ., 1961, I, pa,g. 151 
in nota; SPAG UOLO VIGORITA, L'iniz iativa •economica privata nel diritto 
pubblico, Na.poli, 1959, pag. 227. 
Per una critica di questa impos.taZJione, vedans,i, tuttavia, MoRTATI, La 
costituzione e la proprielà terriera , in Riv. dir. agr., 1952, I, pag. 483 e segg.; 
RoooTÀ, Note critiche ii11 tema di proprietà, cit., pag. 1279 e se~.; LISERRE, 
Tuie/e cost itu zionali, cit., pag. 70 e segg. 
·•~ Ad empio da:ll'art. 3, Cost., sui! quale, in relazione aJl'aspetto in 
esame, si •vedano le con,sideraziorni di PASETTI, Parità di trattamento e auto-
nomia privata, cit., pag. 41; BALZARINI, Considerazioni sulla nozione di auto-
110,nia collettiva, in Contratti collettivi e controversie di lavoro, P,a.dova, 1965, 
pa,g. 40 e s.eg.; GIORGIO LOMBARDI, Potere privato e diritti fondamentali, cit., 
pag. 108 e segig. ,Da 1Ultimo, LISERRE, op. ult. cii., pag. 73 e segg., ove Uilteriori 
ci tazJi orn. 
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prospettiva di ricerca mentre ·possono trovare, !in parte, una 
risposta sufficientemente appagante, non eliminano, per il resto, 
l'utilità di un riferimento a codesta norma quale criterio con-
creto di .determinazione o di s•pecifìcazione di direttive generali, 
destinate a precisare nel campo economiico la nozione di ordine 
pubblico e, con essa, anche i limiti di validità dell 'agire privato 
ex art. 31 , disp. prel. e.e., 1343, e.e. 
In linea pre liminare, intanto, occorre sottolineare come, a 
monte d el problema, sembri ormai aoquisito, nell'elaborazione 
più recente, il presupposto stesso della questione qui affrontata, 
vaie a dire il fatto che attraverso l'art. 41 anche l'autonomia pri-
vata abbia trovato, sia pure in via indiretta, una propria tutela 
cosuituzionale. La contestata equiva·lenza fra il concetto di libertà 
contrattuaile e quello, letteralmente recepito ,dalla norma, di ini-
ziativa economica 43 non impedisce infatti di considerare la se-
conda nozione come un genus che ·ricomprenda necessariamen te 
anche la prima, se è vero che il contratto si impone nel nostra 
ordinamento quale fondamentale strumento operativo di qual-
siasi attività di natura economica. La riiìeribilità (per quanto 
mediata) dell'art. 41 cit. all'esercizio della autonomia negoziale, 
conoepiita alla stregua di normale mezzo di esplicazione della 
libera iniziativa 44 , non appare dunque seriamente contestabile. 
43 Cfr. G. B. FERRI, Causa e tipo, cit., 1pag. 174 e segg.; CAPACCIOLI, Pro-
grammazione ed autonomia negoziale nel diritto pubblico italiano, in Dir. 
ec., 1966, [Jaig. 35 e segg.; MENGO I , Prog rammazione e diritto, in Justitia, 
1966, pag. 103 e seg.; SERRANI, Brevi note in tema di libertà contrattuale e 
principi costituzionali , in Giur. cast., 1965, pag. 287 e segg. Appaiono, iruvece, 
orientati verso una sostanziale identificazione dei due termini M ESSINEO, 
voce Contratto (diritto civile), im Enc. dir., IX, Milano, 1961, ,pag. 802; MAz-
ZIOTTI, Il diritto al lavoro, Milano, 1956, pag. 151 e seg.; CORRADO, Trattato 
di diritto del lavoro, cit., I, pag. 303 e seg.; PR EDI ERI, Pianificazione e costi-
tuzione, Milano, 1963, pa,g. 162 e ,segg. 
4-4 Così LISERRE, Tutele costituzionali, oit., ipag. 78 e seg. Ma, in con-
formità, cfr. Dr MAJO, Il controUo giudiziale , cit., pag. 200. V. pure aJ 
riguardo i rilievi cli ABBAMONTE, Note sul problema costituzionale dell'auto-
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Alla luce di questo chiarimento di fondo, il punto v-eramente 
centrale deHa discussiione resta dunque ancorato all'ulteriore e 
ben noto interrogati'Vo circa la diretta potenzialità della norma 
in funzione di controllo sUJlle manifestazioni dell'autonomia 
privata. 
E qui - è perfino superfluo ricordarlo - le opinioni della 
dottrina - pubblicistica e non - si presentano ancor oggi in 
termini di netta divergenza, poiché alla tesi incline ad ammettere 
la portata direttamente precettiva dell'art. 41 si contrappone 
queHa, altrettanto autorevole, che, scorgendo nella disposizione 
costituzionale un comando indirizzato a:l legislatore e non al 
magistrato, sostiene coerentemente la sua inutilizzabilità nei rap-
porti ,intersoggettivi, fintanto che difetti una mediazione legisla-
tiva volta ad attualizzarla e a specificarne la portata 45 • 
no,n,ia privala, cit., pa,g. 192 e segg.; BALDASSARRE, voce Iniziativa economica 
privala, fai Enc. dir., XXI, 1971 , pra,g. 607 e seg.; SERRANI, Brevi note in tema 
di libertà contrattuale, dt., pag. 287 e ,segg.; MENGONI, Programmazione e 
dirilto, cit., pa,g. 103 e seg. Dal canto suo, RooorÀ, Le fonti di integrazione, cat., 
pag. 49, mentre nega la rilevanza autonoma del contratto sul piano costi-
tuzionarle, ammet te che « le condizioni del legi ttimo intervento del legisJa-
tore sui contrabti siano quel,Je unitJariamente deducibi.]i dal s~stema degli 
artt. 41 e 42. In definitiva, a,l contratto in quanto tale non è attribuita 
alcuna diretta garanzia costituzionale: tuttavia, l 'intervento pubblko è con-
dizionato da,ll'uso dello strumento legislativo e dalla esistenza di una 
utilità socia,le, secondo una indicazione comune aHe norme ricordate». 
•
1
~ Pe r Ja rpri,ma tesi , si vedano, ex multis, NATOLI, Limiti costituzionali 
dell'autonomia privata nei rapporti di lavoro, I, Milano, 1955, ,pag. 94 
e egg.; MORTATI, l stituzion)i di dirillo pubblico', II, Padov,a, 1969, rp,a,g. 1013 
e .egg.; ESPOSITO, I tre commi dell'ari. 41 della Costitu zione, j,n Giur. cast., 
1962, pag. 33 e seg,g.; BALDASSARRE, voce Iniziativa economica privata, m. 
Enc. dir., XXI, cit., ,pa,g. 606 e eg.; R.ooorÀ, Note critiche in tema 
di proprietà, ci.t., pa,g. 1284 e segg.; LISERRE, Tutele costituzionali, cit., 
pag. 109 e segg. Un'ampia rassegna in argomento può trovarsi nei recenrti 
contributi ,di G. LOMBARDI, Potere privalo e diritti fondamentali, cit., pag. 86 
e egg. dii BIN, Rapporti patrimoniali tra coniugi e principio di egua-
glianza, Torino, 1971, pag. 132 e segg. 
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Che da'lla indiscutibile serietà di questa obbiezione sia anche 
legittimo -dedurre l'inconferenza deH'articolo in parnla a~ fini del 
nostro discorso costituirebbe, nondimeno, una conclusione pale-
semente affrettata, poiché a ben considerare, non tutti gli argo-
menti addotti dalle opinioni negative assumono la medesima 
forza impediente, una volta va,gliati alla luce di un'attenta disa-
mina critica. 
Il punto dal quale occorre prendere le mosse è che, quan-
do si intende affermare l'incompetenza del giudice ordinario 
aHa diretta applicazione del precetto costituzionale si ricorre, in 
rea'1tà, a due ordini •di ragionamenti che solo ad un esame molto 
superfi:aiale possono venire confusi tra loro. Per ,poco che si 
rifletta, è infatti agevole comprendere come una cosa sia negare, 
in linea di principio, la possibilità -di una diretta inci,denza delle 
norme costituzionali sui rapporti intersoggettivi privati ' 0 ; ben 
altra cosa, invece, sia condurre un'analisi strettamente legata allo 
specifico contenuto dell'art. 41 e, in partko'1are, ai -limiti ivi men-
zionati (utilità sooiale, sicurezza, libertà e ,dignità umana), per 
inferirne l'irrealizzabilità di una sua immediata concretizzazione 
in sede giurisdizionale 4 7 • Le due argomentazioni sono tra loro 
Per ùa seconda (ma, come subito si vedrà, in base ad argomentazioni 
non sempre coincidenti) cfr. gli autori di cui infra, note 46 e 47. 
4 6 Questo tipo di preocc~azio.ne, adeguatamente illust ra,to (seppUue 
con intenti critici) da LISERRE, op. ult. cit., pag. 114 e segg., si ricollega a 
tesi, per fa veri,tà no111 •tro,ppo recenti, imperniate su di u na rigida div-is,ione 
di competenze e di poteri. Cfr., a,l riguardo, AMORTH , Il contenuto giuridico 
della costituzione, Modena, 1946, pag. 9 e segg.; AZZARITI, Efficacia delle 
nonne costituzionali, in Problemi attuali di diritto costituzionale, Mhlano, 
1951, pag. 101 e segg.; VIRGA , Origine, contenuto e valore delle dichiarazioni 
costituzionali, im. Rass. dir. pubbl., 1948, I, pag. 243 e segg. 
1 1 Si vec:Laino, in particolare, MINERVINI, Contro la « funzionali zzazione » 
dell'impresa privata, im. Riv. dir. civ., 1958, I, ipag. 621 e ~egg.; GALGANO , Le isti-
tuzioni, cit., pag. 148 e seg.; Io., L'imprenditore, dt., pag. 94 e segg. Ma, più 
in generrue, dr. i riJievi d,j ME GONI, Forme giuridiche dell'economia con-
temporanea in Italia, in Justitia, 1962, pag. 33; CAPPELLETTI , Gli organi di 
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del tutto indipendenti e diversi sono, di conseguenza, gli appunti 
formulabi:li per tentarne un superamento 48 • 
Prooedendo per ordine, diciamo subito come la prima obbie-
zione, fondata su di una pretesa, illegittima confusione di com-
petenze f.ra il legislato,re (io il giudice costituzionale) da un lato 
ed ill ,giudice ot1dinario dall'altro, non può trovarci consenzienti. 
Già in linea generale, invero, è quanto meno dubbio che tale 
netta separa2Jione sia seriamente sostenibile, poiché, come è stato 
rilevato, resta ancora da dimostrare che i dettami della costitu-
zione abbiano sempre bisogno di un ulteriore intervento per 
divenire direttamente operanti nei 1rapporti privatii 49 • La tesi, 
comunque e a fortiori, si manifesta inaccettabile nella misura in 
cui la norma costituzionale venga utHizzata dal giudice non già 
quale fonte immediata di qualificazioni giur1diche, ma semplice-
mente, come è a diI'Si nel nostro caso, in veste di principio rile-
vatore di vaJlori fondamentali immanenti nel sistema ed ai puri 
fini di un'indispensabile concretizzazione del concetto di ordine 
pubbliico. 
In tal caso, invero, non si tratta di pervenire ad una proble-
matica dichiarazione d'incostituzionalità ,della clausola nego-
zia·le 50 , bensì ad un apprezzamento della medesima sulla base di 
con trollo della legill imità costituzionale delle leggi, in Riv. trim. dir. proc. 
civ., 1967, ,pag. 883. 
48 Questa netta auitonomia di impostazione affiora così ne'lle considera-
zioni svolte al ,ri,gua,r,do da il...ISERRE, op. ult. cit., pag. 109 e segg., come nel 
di1scorso critico condotto da Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 199 
e ,segg. 
"
9 Per tuDti, MoRTATI, voce Costitu zione ( dollrine generali), iin Enc. dir., 
XI, Milano, 1962, pag. 171 e segg. Ma 11 ,pri,nci,pio ha trova,to un prO!prio 
riconoscimento a1nche in camipo ,giuris,prudenziaLe dove, se pure in diverso 
settore, a,ppare ormai unanimemente riconosciuta I'operat,ività immediaita 
delJ',a,rt. 36 Co t. (e vedi, ,la notissima sentenza Cass., S.U., 18 bug,lio 1961, 
n. 1745, iin Ma ss. giur. lav., 1961, 412). 
5° Così, invece, si es,prime LISERRE, op. cii., pag. 109, .nella convin~one 
d,i poter posùula,re un confliHo diretto tra nonma cos.ti,tuzionale e regola-
- 145 -
canoni di valutazione espressi all'interno dello stesso ordinamento 
civiilistico. Se non altro da questo punto di vista, davvero non si 
vede come e perché il riferimento ai precetti della cost,ituzione 
dovrebbe ritenersi inibito 5 1, almeno tutte ,le volte in cui manchi 
nella legge ordinaria una soluzione esplicita ed univoca della 
fattispecie sottoposta al giudizio del magistrato 52 • Consentire al 
privato di raggiungere, attraverso lo strumento giuridico del 
contratto, dei risultati vietati allo stesso '1egis'latore (o consentiti 
a :quest'ultimo so.lo in ,presenza di esigenze d 'ordine collettivo) 
rappresenterebbe in tal caso una soluzione non soltanto parados-
mento ,privato, senza necessità cli ipreventive mediazioni o specificazioni 
ad opera della legge (pag. 26 e segg.). 
51 E vedi, corri riferimento aill,a 111JOrmati.Jva di correttezza, RooOTÀ, Le 
fonti di integrazione, ici,t., ,pag. 167 e ,segg. Ana,Joga,mem.te, iper ,1a s,peci.fiicaziane 
de l ,oonceitto di equità, GAZZONI, Equità e autonomia privata, cit., pa,g. 389 
e segg. Con peculiare ,riguardo ,a,Jl'orcline ipubb'lico, possono, infine, richia-
marsi le note di G. B. FERRI, Ordine pubblico, buon costume, cit., pag. 195, 
il quale, .iin tale ordine di iidee, svaluta esattannoo,te J.a tradizionale rpa.nti-
zione fra norme programmatiche e ,norme precettive. In effetti, « i ipri.in-
oi·pi fondamenta,li deLl'or,dinamento, quanto meno i,n quehle ,jipotesi in cui 
facciano ,parte dell'ordine ,pubblico, si pong()[l() come Ji:mite a-ll'agire auto-
nomo dei privati a,nche se sia,no enunciarti in nonme ,progiraimmatiohe », 
talohé « non sembra necessario attendere una legge che, dando attuazione 
alla norma rprogrammatioa della cos-tituzi01I1e, preveda la nudlità ded nego-
zio » o cli determjnate sue clausole (op. cit., pag. 195). Potrebbe anzi soste-
nersi che tale -legge sia già esiistente nell'ambito de'll'ordi.inamenrto oi'V·ilistico, 
essendo precisamente questa la funzione degli artt. 1343 e 1418, e.e. e rnp-
presentando il riferimento costituzionale un puro e semplice mezzo di 
concretizzazione dei pri.nci-pi volutamente elas-rtici fissati in dett,i articoli. 
52 Ove questa soluzio,ne esista e si ponga in conflitto con j,J princi,pio 
costituziona,Je, sembra difficiJ.e dissentire da11'o.pinione ohe nega i,l ricorso 
a,J'l'ordi,ne rpubblico in funzione ì,nva!lidatoria (G. B. FERRI, op. ult. cit., 
pag. 193 e segg.). In ta,l caso, in'Vero, potrà, se mai , parJarsi di incostituzio-
nalità della legge, ma non si vede come i·l giudice rpossa ritenersi au,to-riz-
zato a disapplicarla, oota,nto che essa non sia stata ,posta nel. nul1a ,con le 
forme imposte dall'ordinamento. 
10 - G. CAVALLI • Contralti bancari su modulo. 
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sale, ma chiaramente irrispettosa dei limiti imposti da norme 
ben ;precise, quali sono, appunto, i più volte citati artt. 1343, 1418, 
e.e. ·e 31 , ·disp . prel., e.e. 53 • 
Tutt'altre considerazioni sono, invece, quelle suggerite dalla 
seconda deJile due obbiezioni ,dianzi ricordate, vale a dire dal-
l'approocio fondato sul contenuto specifico dell'art. 41, 2° comma, 
Cost., e sulla inidoneità dei criteri in esso previsti a divenire dei 
veri e propri paradigmi di valutazione dell'agire privato. Qui - bi-
sogna riconosoerlo - sembra assai più arduo superare un ordine 
di a11gomentazioni che, come noto, fa leva sulla estrema vaighezza 
dei concetti espres·si dalla norma e, soprattutto, sulla « incono-
scibilità » delila nozione di utilità sociale vista come limite diret-
tamente operante sull'indiscriminata esplicazione delle iniziative 
economiche 5 '1• 
Per far giustizia di un simile rilievo , invero, si dovrebbe giun-
gere a riconoscere il potere del giudice di dar corpo ad un concetto 
che, in effetti, appare suscettibile di ricomprendere i più dispa-
rati, e talora contrndditori, contenuti. Ma, come pure non si è 
mancato di rilevare, il limite dell'utilità sociale racchiude un 
significato che è e resta eminentemente politico, il che implica 
l'estrema difficoltà e - al limite - l'arbitrarietà di un qualsiasi 
intervento diretto a farne applicazione nei ,rapporti individuali, 
sovrapponendo soelte particolaristiche (e, ovviamente, variabi1i 
53 E vedi ancora, i,n tal senso, G. B. FERRI, op. ult. cit., ipag. 196. 
5
•
1 Da t,a,Je .riJlievo prende le •mosse, a [lOStro avviso, a,ru::'he l'ulteriore 
considerazione, ,presenite ilI1 numerosi autori, per ]a quaJe « un limite ohe 
tocca una delle 'libertà fondamentali dehl'ind-ividuo - qual'è, nei sistemi 
capitalistici, la liber,tà di iniziativa economica - non ,può essere posto che 
daHa legge» (co ì GALGANO, Le istituzioni, cit., pag. 149). Ed invero, la con-
clamata necessità di un 'intenmediazione legislati1Va trae forza , a ben vedere, 
proprio dai contorni sfuma.ti e con,t,r01Ver,tibili detl hmite delfuti11tà sociale, 
ma è nost-ra impressione che il iproblerna •potrebbe .porsi in termini ben 
diveJ.1Si, 1addove da tessa norma oost,iuuzionaùe emmciasse una serie di 
criteri univoci e ben determinati. 
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a seconda dell'ideologia dell'interprete) ad indirizzi economici 
valutabili e determinabili solo in diversa sede 55 • 
La più concreta riprova dei gravi interrogativi sollevati da 
questo ordine di rilievi può del resto reperirsi proprio là dove si 
tratti di operare una scelta fra due interessi economici contrap-
posti che si compongono nel contratto, come è a dirsi nell'ipotesi, 
qui discussa, di regolamenti uniformi predisposti dall'impren-
dito·re ed ispirati ad intenti vessatori nei confronti degli aderenti. 
Se in tale ipotesi possa dirsi più conforme all'utiliità sociale la 
difesa della parte debole, ovvero quella dell'efficientismo impren-
ditoriale, realizzato attrnverso il contenimento dei rischi e dei 
costi ,di produzione, costituisce una ,domanda a cui non è stata 
ancora fornita una convincente risposta e che, probabilmente, è 
destinata a rimanere insoluta 56 di fronte alla possibilità di pro-
55 iMINERVINI, Contro la « funzionalizzazione » dell 'impresa privata, ci t. , 
pag. 621; MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di contrai/are, Padova, 1969, 
pag. 91 e segg. Per un •tentaitivo di superamento cli code te obbiezioni, si 
vedam.o, da ultimi, Dr MAJo, Il controllo giudiziale, cit., pa.g. 202 (che ripro-
pone le clistinz.ioni fra :1! 2° e ·il 3° camma dell'art. 41 già formwlate da 
NATOLI, Limiti costituzionali clell'aulonomia privala, cit., ,pag. 98 e da ESPO-
SITO, I tre commi dell'art. 41, cit., pag. 35) e LISERRE, Tutele costituzionali, 
oit., pag. 111 e segg. Quest'u ltimo autore osserva che, in reaHà, il concetto 
di utilità sociale no.n sarebbe più generico di nozioni sul tipo di « buona 
fode », «correttezza», « bu()IIl costume» (i l cui irnmecUato rifer,imen,to ai 
rapporti ,interincU•viduali non è mai stato in discussione) e richiama l'ob-
hiezione per cui fa pretesa inconoscibilità dell'ut iJità sociale, se vera, fini-
rebbe finranco iper impedire un apprezzamento in merito da par,te del legi-
slatore e della Corte Coshtuzio.nale (ofr. ivi ~e d ,taz,ioni di Mrcco, Lavoro ed 
utilità sociale nella costituzione, Torino, 1966, pag. 253; MORTATI , voce Costitu-
zione, cit., p,ag. 181; DE Fr, A, Costituzione e leggi, in Foro it ., 1956, IV, 102 e 
segg.). Senonohé, a parte Ja diversa sede in cui le une e l'a,ltrn nozione vengono 
espresse, lo stesso iLrsERRE (op. cit., pag. 113, 111ota 9) avverte la par,ticolare 
carica di opmabilità ipolitica racchiusa nei! !im.i,te costitJuz,iona~e di cui si 
cUscute, carioa che impedisce ogni affrettato accostamento tra valutaz,ioni 
proprie di organi legislativi e proprie di organi di giU,r,isdizi()IJ)e ordinaria. 
5s Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 203; G. B. FERRI, Condizioni 
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spettare una serie di soluzioni tutte egualmente valide alla luce 
di uno o di ailtro presupposto ideologico di base. 
A nostro modo di vedere, tuttavia, ammettere l'incongruenza 
del ilimite di cui trattasi ai fini di un immediato controllo giudi-
ziario non equivale ancora ad escludere drasticamente la legitti-
mità di un richiamo all'art. 41, Cost., ·il cui possibile contenuto 
orientativo non si esaurisce certamente in questo contestato 
riferimento. 
Il vero è che la querelle sulla nozione di « utHità sociale » ha 
indotto spesso a dimenticare che il precetto in esame non ,soltanto 
enuncia nello stesso ,comma 2° altri criteri d.i giudizio sulla liceità 
dell'autonomia contrattuale, ma, prima ancora, pone nel suo 
1° comma, una distinta e fondamentale enunciazione di base: 
quel-la, cioè, a tenore •della quale « l'iniziativa economica privata 
è libera ». 
Orbene, a noi pare che sia proprio alla luce codesto rilievo, 
di per sé alquanto banale, che possa e debba tentarsi un recu-
pero della norma nel suo signi,ficato di •regola direttamente cono-
scibile rper un controllo sui ,rapporti economici ;privat,i. E ciò 
non so'1o perché le riserve espresse in ordine all'incerto conte-
nuto assegnabile a·l concetto di utilità sociale sfumano notevol-
mente quando ci si y,jferisca, invece, a valori sul tipo della sicu-
rezza, libertà e dignità umana 57 , ma anche e soprattutto in quanto 
generali di con trai/o, dirillo dispositivo e ordine pubblico, im Condizioni 
ge 11 erali, ci t. , ,p ag. 57 e eg.g. Anche LISERRE, op. cit., pag. 94, conviene suJJa 
difficoltà di una celta [ra interesse coJlettivo dei consumatori e interesse 
ad una raziona·lizzaziau~e crescente dell 'a ttivi,tà :d'impresa, ma ri.tiene di 
superare l'impasse, erJge.ndo a canone di 'Valu,~azione ,gli stessi « ,interessi 
della produziOJ1e » ('pag. 97). Ancora una 'Volta, ,peraltro, ,la soluzione indi-
cata daù l'a utore e ·i1npernia ta ,s,wlla p res unta darunosità socia'le del ricorso 
a clausole vessatorie a,i fini di •un coerente svi·llllppo imprenditoria-le (pag. 98 
e segg.) sottolinea, nella sua op.iinabiJi,tà, i ,gravissimi dubbi legati ,a questo 
tipo d'impostazione. 
57 Così, altamente, DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 200 
e s ,gg.: « per i limiti conne si al rispetto dei doveri di sicurezza, -libertà e 
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l'affermazione di principio circa la libertà dell'iniziativa econo-
mica 1sanoisce un ,diritto che si pone, al tempo stesso, come un 
lirmite suscettibile di un'immediata e concreta valutazione giu-
diziale. 
La bilateralità della norma, attribuitiva di un diritto, sottin-
tende, infatti, ,]'esistenza di una garanzia assoluta, destinata ad 
operare, senza possibilità di introdurre discriminazioni, per en-
trambe le parti del rapporto, nel senso che la libertà dell'una 
deve necessariamente incontrare il ·proprio confine invalicabile 
nell'i,dentica ed omologa libertà dell'ahra 58 • 
dignità, da costi,tuzione ,non ha fatto che dare rilievo (costituziona·le ) a 
oriteri di v,alutazione (e controllo) già operanti ne,J diritto priNato e ahe 
necessitano ,soltainto della «mediazione» del giudice ,per divenire effettivi 
e CO[lcreti ». Ln realtà, sarebbe q,ua,nto ,mai arduo sostenere ohe, in difetto 
dell 'art. 4.1, 2° ,comma, quei va,Jori potrebbero es-sere tranqui l1amente sacri-
ficati dal-la privata autonomì,a. Il che ,rende superfluo, ai ,nos,tri fimi, l'esame 
di quella 01pinione (SPAGNUOLO VIGORITA, L'iniziativa privata nel dirillo pub-
blico, cit. ,pag. 239) per la quale .Jo s,peci:fioo limite ,cost,htuzionale del la sicu-
rezza, tlibertà, dignità umana andrebbe rd,ferito al settore del tl,avoro s ubor-
dinato (su quest 'ultimo l)JUnto, si vedano ,però, <diversamente orientati, 
GRECO, I rapporti economici nella Costituzione italiana, in Atti dell'Acca-
demia delle Scienze di Torino, 1949-50, pag. 302; BARILE, Il sagge/lo privato 
nella Costituzione italiana, Padova, 1953, pag. 134 e segg.). 
58 ,E vedi R.AISER, Das Recht der AGB, cit., ,pag. 282 , cit. da DI MAJO, 
Il controllo giudiziale, cit. pag. 199, nota 25, nonché i brevi ri1lievi di 
q,uest'uHimo (ibidem). 
Naturatlrne.nte, dl ragionamento gioverebbe sdlo fino ad un certo seg,no 
se si dovesse ,aocogHere la ,tesi, non ,nuova, secondo la quale Ja libertà di 
iniziativa economica a cui allude l'art. 41, Cost., garantirebbe esclusivamente 
l'impresa e non a,n,che i consumato.ri ohe ne nichiedono i servizi (sotto 
diversi profili, ,si vedano orienta,ti iin. tal senso SPAG UOLO VIGORITA, op. ull. 
cit., pag. 70 e segg.; LISERRE, Tutele costituzionali, oit., pag. 84 e segg.). Ma, 
a parte un.a serie ,w critiche di ord,ine <più genera le .(su cui, ofr. ,lo stesso 
•LISERRE, op. ult. cit., ,pag. 81 e segg.), vi è da dubitare che le scelte isolate 
dei singoli restino davvero prive di ogni ,protez,ione (ad esempio, ohe non 
esprima un atto di « dnizia,tiva economica» queLlo rivol.to ,ahl'.acquisto di l1[l 
immobile, per abitarlo personalmente o per locarlo a terzi). In ogni caso, 
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L'in!iziativa economica, - si potrebbe dire - nell'atto mede-
simo della sua massima esaltazione, viene, in fondo, a negare se 
stessa, perché all'espandersi della sfora d'un soggetto oorrisponde, 
come fenomeno inevitabi1e, la compTessJone di quella pertinente 
al suo partner. 
Ma fa contradditorietà insita !in codesto fenomeno trova il 
suo naturale contemperamento sul piano giuridico proprio nel-
l'affermazione di un principio genera.le (qual'è quello della libertà 
d'·iniziativa), attuabile così dal lato attivo oome da quello pas-
sivo, e perciò anche in funzione di -limite al potere medesimo 
ohe esso consacra. 
Le linee direttive emergenti dall'art. 41, Cost. ai fini di una 
precisazione dell'ordine pubblico operante in campo contrattuak 
ricevono da questi semplici rilievi un decisivo chiarimento. 
Anche rinunciando (come sembra difficile evitare) all'utiliz-
zazione del concetto di utilità sociale, resta fermo che i,l nostro 
sistema giurid-ico non si ispira a criteri di indiscriminata lotta 
economka, ma esige che questa lotta si svolga nel rispetto di 
taluni valo-i-i che costituiscono le regole minime del gioco. Co-
l'obbiezione cade nella mi1S1Ura in oui i,l oonfronto (come aV'Viene di norma 
nel oampo credi,tizio) si instaurii ifira due •imprese. Il ,dhe :permette anche di 
sottolinea re l'incongrue nza insita nd ragionamento di ohi, per negare la 
riforibilità del.l'art. 41 a~ non !imprenditore, ritiene « oon.traid<li.torio iriin-
tracciare neHa .medesima disposizione •la ,garanzi,a deJ.l'autooornia contrat-
tuale » del.l'impresa e queùla <Li colo.ro che « ,perseguoJliO i[iteiressi 111or1ITiail-
mente cODitliggenti con quelli dell'impresa » stessa con Ja quale devooo ac-
0011dairs;i (così, iLISERRE, op. cit., pag. '84 e 85). Ove i•l confl.i,tto s,i ins,tauri fra 
soggetti ugua!l.mente ga-rantiiti , infatti, è ,più che normale la [lecess,i tà dii un 
oon-temperarnento fa-a de drue cOJJtrapposte IJ)Osizioni di Llbertà; ma in ciò 
non vi è Jl'U!-10 di ,contrad<Litoriio, a meno di non ,voler ritenere taili tutti .i 
diritti « a soluti », ohe tutelano ÌlI1 ,pari misura vaùo;ri comuni al-la geineralità 
dei ci ttad.in,i (d:iritto al lavoro, aUa libertà persona:le, a.hl 'iniviioJabilità .del do-
m i hl.io, ecc.), o, add k ittura, quegli istituN pri,vatistici nei quali più soggetti 
vantano su di un medesimo bene identiche pretese giurid.ioamente ,garantite 
(ad esempio, Ja comproprietà). 
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desti valori, come pure si è •detto, trovano già una propria enun-
ciazione implicita nella stessa disciplina -del codioe civile, attra-
verso un complesso di disposizioni da cui è senz'altro possi-
bile risalire, in via induttiva, a pr,incipi più generali che ne 
riassumono il comune ·intend-imento ideologico. Il testo costi-
tuzionale, secondo la funzione che gli è propria , segna peral-
tro nella formulazione dei ridetti principi una tappa fonda-
menta1e, almeno nella misura in cui appare plausibile trarne 
dei criteri sufficientemente precisi per funzionare, a.I tempo 
stesso, quali norme di condotta suscettibili di immediato apprez-
zamento giudiziale. Che l'art. 41, Cost. permetta di isolare ed enun-
ciare anche criteri di questo tipo ci sembra, dopo quanto osser-
vato e nei ,limiti già chiariti, un fatto ineluttabile, non essendovi 
ragione a1cuna di ,ritenere che i concetti di Hbertà, sicurezza, di-
gnità umana da un lato, e quello di libertà d'iniziativa economica 
dall'altro debbano esprimersi, per ragioni di « inconoscibilità » o 
di « relatività politica », solo attraverso un preventivo intervento 
di mediazione legislativa. 
6. - Volendo riassumere i risultati fin qui raggiunti, sembra 
legittimo concludere che l'ordine pubblico nella sua acoezione di 
limite alla reciproca compressione di una seriie di diritti o valori 
tondamentali si prospetta, allo stato attuale, come l'unico concetto 
suscettibile di offrire al giudice (in un'ottica indiscutii.bilmente 
ortodossa, ma, in un certo senso , « illuminata ») qualche fattivo 
strumento di controllo, al di fuori e al di là di quello scarsamente 
proficuo offerto dalle singole norme imperative di legge. 
Ciò permette di ribadire - in breve - che, a1 fine di coin-
volgere la liceità di determinate pattuizioni, non potrà certamente 
ritenersi sufficiente la presenza di un qualsiasi squilibrio discipli-
nare o la generica vessatorietà del regolamento dettato -da una 
delle partii. Ma, alla luce dei chiarimenti che precedono, va al 
tempo stesso sottolineato che, nella valutazione del contenuto ne-
goziale, non tutto ciò che sfugge ad uno specifico divieto potrà, per 
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questo solo fatto, considerarsi legittimo, occorrendo inveoe vedere 
se l'assetto di interessi consacrato nel (presupposto) accordo fra 
gli stipulantri non generi, in sostanza, un conflitto con i capisaldi 
sui quali ·si regge l'organizzazione socioeconomica del nostro stato 
di diritto. 
Un contrasto di questo tipo - già lo abbiamo rilevato - sa-
rebbe immediatamente avvertibile nell'atto dispositivo con il quale 
una parte, per acquisire un certo vantaggio (patrimoniale o non) 
accettasse, ad esempio, di barattare in via diretta uno dei così 
detti diritti inviolabili dell'uomo 59 ; ma la barriera frapposta dal-
l'ordine ,pubblico assume, ovviamente, il proprio significato più 
autentico al di là di queste ipotesi di scuola, e cioè anche in quel 
settore di rapporti in c ui ,i Limiti imposti ,contrattualmente alla 
libertà del soggetto si concretino in una serie di restrizioni ,mera-
mente economiche. Pure su ,questo terreno, invero, l'autonomia 
privata non si configura come un potere affrancato da ogni vincolo 
giuridico ,ed è precisamente qui che entrano in ,gioco i criteri di 
giudizio che si è tentato più sopra di enucleare, desumendone il 
contenuto così dal sistema civilistico, come da quello costitu-
zionale. 
Sulla scorta di quei principi, riesce allora agevole ribadire che, 
fermi in ogni caso i .limiti fissati dalle singole norme imperative, 
il nostro sistema nega il proprio rriconoscimento in primo luogo a 
quei vincoli che, pur oonservando in apparenza natura puramente 
patrimoniale, vengono tuttavia ad urtare, in via mediata, contrn 
va.lori che attengono alla persona (libertà, sicurezza, dignità); in 
s·econdo luogo, a quei patti che, senza impinrgere in detti valori 
essenziali, giungano, ciò malgrado, ad annientare in uno dei pati-
scenti il medesimo diritto di iniziativa su cui l'autonomia si fonda, 
realizzando così, in modo più o meno palese, ciò che abbiamo 
dianzi qualificato come uno status ,di sostanziale «schiavitù » 
economica rispetto ad altro soggetto privato 00 • 
5 P G. B. FERRI, Ordine pubblico, cit. pag. 211. 
.;o Come già o servato (retro , pag. 137 e segg.), ciò può ,accadere anzitutto 
- 153 -
L'utilizzazione di codesti criteri assume, naturalmente, un suo 
preciso rilievo anzitutto come guida interpretativa, nel senso che, 
ove il testo della legge lasci dei margini di dubbio sulla liceità o 
meno di una certa regolamentazione convenzionaI.e, il dovere del 
giudice sarà quello ·di tentare di uniformare ad essi il contenuto 
precettivo della norma, attribuendole il significato che consenta 
di rispettare tali :princi'Pi e non quello che condurrebbe ,a violarli 6 1 • 
Ma, in via primaria, il limite dell'ordine pubblico, inteso in 
quell'ampia connotazione che abbiamo ritenuto corretto att-ribuir-
gli, si pone come -la pietra di paragone fondamentale iper apprezzare 
la tutelabilità di certi contenuti, e ciò sia in -linea generale, quando 
il patto non si ponga ,in contrasto diretto con alcuna norma spe-
cifica, sia, più in particolare, quando si tratti di decidere se a,d una 
disposizione espressamente derogata dai patiscenti debba o no at-
tribuirsi natura imperativa. 
Con ciò, è ovvio, non si intende anche affermare che la 
problematica di tutela del contraente più 1debole venga a trovare 
una risposta definitiva, se è vero che una violazione dell'ordine 
pubblico presuppone pur sempre squilibri di tale gravità da ren-
dere inutrnzzabile il criterio in una vasta gamma di sperequazioni 
minori, per quanto di una certa rilevanza globale nel quadro com-
plessivo del Tapporto. A nostro modo di vedere, peraltro, non sa-
nell'ipotesi in oui ~a disciiplina ,privata del rnppor to sia tale da rimettere alla 
volon.tà discrezicmale di una deiLle parti la soprnvvi<venza economica dell'a,ltra . 
Ma •le indicazioni emergenti dal sistema ci'V'ilistico p ermettono cli concludere, 
analogamente, per ,!',invalidità di clausole intese a contraddire J'esistenza me-
desima di un contratto, attra:veriso la vanificazione del vincolo implicita in 
u,n asset,to d'interessi che trO'Va la sua unica fonte obbligante ne1'1'arbitrio 
di uno degli stipulanti. Curiosi e significativi ad W'.l tempo appaiono, alla 
luce di questi chiarimenti i lontani precedenti citati da GUARNERI, L'ordine 
pubblico, cit., pag. 52 e segg., sia pure, ovviamente, nella diversa prospet-
tiva storica che li caratterizza. 
61 Si vedano, in tal senso ,le indicazioni di Bo IFACIO in La Magistra-
tura nello stato democratico, Quaderni di Justitia, n. 18, Roma, 1967, ,pag. 87 
e segg. , citate adesivamente da LISERRE, op. ult. cii., pag. 119, nota 18. 
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rebbe neppur corretto giungere a sostenere, all'estremo opposto, 
l'assoluta superfluità delle direttive suindicate, poichè proprJo una 
loro più attenta e coerente utiliizzazione da parte del giudice sem-
bra in grado di realizzare, almeno per taluni profili particolar-
mente critici, dei risultati mea,o scoraggianti di quelli raggiunti, 
di norma, sulla scorta delle restrittive visuali di ordinaria appli-
cazione. 
Richiamando in questa sede le osservazioni svolte a suo tempo 
circa l'assetto di interessi consacrato nella normativa bancaria 
uniforme, riesce subito palese come talune delle clausole che la 
caratterizzano appaiano, vagliate in base a quei criteri, in una luce 
del tutto nuova. E ciò deve affermarsi non solo per qualche speci-
fica pattuizione in materia pignoratizia (ejhe, a nostro avviso, viene 
ad urtare contro disposizioni di .legge configurabili come norme 
di carattere cogente e non semplicemente dispositivo) 62 , ma, so-
prattutto, per alcune statuizioni fondamentali, la cui validità, co-
stantemente riaffermata dalla giurisprudenza 63 , sembra invece 
confi.gurarrsi, dopo tutto quanto osservato, in termini estrema-
mente dubbi. 
Al r1guardo, si riicorderà come, nell'esaminare le più gravi con-
seguenze ·derivanti per il consumatore del regime dei moduli uni-
formi, l'aspetto estremo ·del potere contrattuale bancario sia stato 
individuato, a suo tempo, nelle facoltà offerte all'azienda di cre-
dito in tema di recesso, e, ·segnatamente, nel diritto ad essa a•ocor-
dato di sciogliersi ad nutum dai propri impegni, pretendendo però 
u, i:. tipico, sotto questo .profilo, H caso dell'art. 2797, e.e., su cui retro, 
pag. 76. 
Non v'è dubbio che, ,a.Jla ,luce dei priinc1pi es,posti [leil resto, l'ultimo 
comma della norma debba e possa inte.npretar&i tnel senso !l)atrocinato da 
GORLA, Del pegno, cit., ll)ag. 108 e s~,g., con tla conseguente esci'l.lSione di una 
deroga c o.nvenzionale ai mezzi minimi di ,garanzia del debitore e, soprat-
tutto, dei suoi ,di,dtti di ,cLife a. E v. i,nd'atti, ampiamente, TAVORMINA, Realiz-
zazione coattiva del pegno, dt., pag. 188 e •segg. 
"' Retro, pag. 111 e segg. 
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da parte dell'affidato un immediato rientro. Orbene, a noi pare che 
proprio in questo settore, che pure assume nell'economia comples-
siva del rapporto un rilievo affatto determinante, un'attenta appli-
cazione dei principi d'ordine pubblico sopra indicati pos·sa tenden-
zialmente condurre a conclusioni ben diverse da quelle desumibili 
sulla scorta del solo art. 1845, e.e. 
Certo, se la •dri:sciplina convenzionale ,dovesse qui venire va-
gliata esclusivamente alla luce di questa norma (e deHe altre dispo-
sizioni imperative di legge) riusdrebbe forse non agevole superare 
la soluzione largheggiante raggiunta dalla ·dottrina e dalla giuri-
sprudenza prevalenti, perchè, a parte la palese nullità della clau-
sola che nega al debitore il termine di grazia di quindici giorni 
anche nel caso di apertura di credito a tempo determinato 04, po-
trebbe sempre sostenersi che gli altri patti già descritti non in-
contrano ostacoli veramente univoci in espliciti divieti normativi. 
In proposito, si rileva comunemente ,che, mentre a.I potere accor-
dato alla banca di recedere ad nutum anche in caso di prefissione 
di un termine finale trae il suo fondamento nella riserva a favore 
dell'autonomia privata contenuta del 1 ° comma del cit. art. 1845 °5, 
64 iLa natura imperativa della .norma (per la verità, non contestata, 
ma t11eppure e s,plici,tamente ammessa da.Ua dominante .dottrina) emerge qui 
non isolo dall'univoco dettato del'la Jegge ( « la barnc a deve concede re » ), ma 
dailile ,stesse ,parole dehl.a Relazione : « si è :riconosciuta la pratica ohe con• 
!sente al.la banca di recedere ,dal conit.ratto anche se a tempo determì,nato, 
ma si è disciiplinata questa facoltà 'Per e vitare ohe essa, inconside ratamente 
esercitata, possa arrecare grave ,pregiudizio alil'-accreditato » (n. 741). In 
merito, si vedano le osservazioni marginali di GRAZIANI , Il recesso clal con-
tratto di apertura di credito, ci:t., rpag. 348, e, più in ,generale, quehle svolte, 
111el vigore del codice di commercio, da MOSSA, La clausola bancaria di 
risolubilità del conto corrente, i,n Riv. dir. comm., 1939, II, ,pag. 405. 
6 5 F ALASCHI, Il recess o dall'aJ;ertura di credito, cit., in Foro il ., 1960, I, 
1528; !MOLLE I contratti bancari ', oit., ,pag. 232. Per ritenere diversa.mente, 
invero, dovrebbe intendersi ohe iil « patto contrario», mon :possa incidere in 
senso ,peggiorativo per l'obbLigato. Occorrerebbe, cioè, leggere ria norma nel 
seIJJSo che, ferma Ìtl1 ogni caso la necessità deJila giust,a causa, ùe .parti rpotreb-
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pure l'eliminazione di ogni congruo preavviso per il caso di re-
cesso da contratto a tempo indeterminato viene a ripetere la pro-
pria apparente legittimità da quella medesima norma, il cui ultimo 
comma antepone ,chiaramente al termine quindicinale di legge 
quel1o « diverso » (,e, perciò, anche inferiore od inesistente) fis-
sato dalle parti o dagli usi. 
Ad onor del vero è quest'ultima un'interpr,etazione che non 
manca di suscitare qualche perplessità, poichè, a ben considerare, 
l'art. 1845 non sembra consentire, di per se st:iesso, la radicale 
eliminazione di qualsiasi termine, limitandosi a r:ichiamaI'e la 
volontà de i contraenti in ordine alla durata del preavviso, vale 
a dire, se ci è ,consentita l'espressjone, solo jn oridine al quantum 
e non anche aWan del medesimo 66 • Nè hl contrario r.ilievo per 
il quale, anche accedendo a quest'or-dine di idee, sarebbe suffi-
ciente fissare un terimine i:r-risorio per ritenel'e •r.ispettato il pre-
bero convenire ,che nep[Pur questa con.senta 'l.1!11 recesso ante tempus, ovvero 
ohe •ainche d'accreditato e non solo la banca p.os,sa recede-re dal contratto. 
Questa i.nte:rpretaz.i0111e, che trO'Va un certo conforto nelile iparo1e del.1a Rela-
zione 1(n. 741, cit.), cost,riin.ge, nondimeno, ad 11.lJW. certa forzatura deUa 
lettera rdehla •legge, la quale non introduce aloUlila .distinzione ·al .ri,guardo. 
Di qui a riteme.re che « i,l contenuto deill'eventuale patto contrario non può 
avere ,per oggetto ohe ,La mancanza di •UiIJ.a 1g,iusta caus·a » (FALASCHI, op. Zoe. 
ult. cit.), ,con esclusione di ogni aùtra ,possibile e d,iversa determinazione 
contenuti·stica, ,corre ,però una certa differenza. 
00 Ricono ce implicitamente che la dizione de,l,l'art. 1845, 3° comma, non 
autorizza, di per se stessa, ·la radicale soppressione del 1preavviso BILE, Que-
stioni sul patto di recesso, cit., 1Pag . .258. Cfr. aHresì FIORETTA, In tema di 
recesso dal contrai/o di apertura di credito, oLt., ipag. 286. ,L'art. 1855, che 
di.sciplina le operazioni a tempo ,indeterminato regolate in conto corrente, 
rirbadface, del resto, ohe « ciascuna deLle par.ti può recedere dal ,contratto, 
dandone preavviso nel termine stabi,lito dagJi us-i, o in mancanza, entro 15 
giorni», senza neppure accennare all 'eventualità d,i un Tecesso con effetti 
is tantanei. Nel senso deLlia indis,poniibili tà, ofr. GRAZIANI , Il recesso, cit., 
pag. 348, ili quale mostra, 1però, di rifori,rsi soprattuHo aù 2° comma del-
l'art. 1845. 
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cetto legale 67 , appare del tutto convincente, essendo più che plau-
sibiie domandarsi se costituirebbe davvero un « preavviso » 
quello che stabjlisse, aid esempio, un rientro a dodici ore dal 
recesso 68 ( o a termini ancora inferiori). 
I dubbi sollevati dalla stessa dizione deHa norma in esame si 
moltiplicano, ·comunque, non appena si abbia cura di riproporre 
il problema nell'ambito ,di quel più ampio controllo di legalità 
consentito al giudice sulla scorta dei principi generali del diritto, 
perchè, da questo punto ,di vista, la discip1ina uniforme sembra 
veramente raggiungere un plafond sperequativo di tale intensità 
da destare le maggiori riserve òrca la sua conformità ai ricor-
dati valori. 
Per rendersene conto, basterà qui richiamare tutte le osserva-
zioni svolte più sopra circa gli effetti dell'obbligo di immediato 
rientro posto a carico dell'aocreditato, giaochè proprio tali effetti 
vengono a concretare, in una prospettiva attenta alla sostanza più 
ohe alla ,forma dei ,fenomeni , una sorta di sbilanciamento di poteri 
non lontana da un vero e proprio assoggettamento economico del 
debitore. 
Quando infatti il diritto di recesso v-enga ad imporsi non 
già quale strumento di reazione all'altrui comportamento e a svin-
colarsi, come pure è possibile, tanto da un concetto obiettivo di 
giusta causa, come da quello ,di pericolo per la realizzazione del 
credito a sensi dell'art. 1186, e.e., l'assenza di qualsiasi termine per 
il rientro s·i compendia nell'attribuzione ad un soggetto privato di 
un potere incensurabile, che, sul piano delle sue pratiche conse-
guenze, appare destinato a ripeI1cuotersi in misura del tutto assor-
bente sulla sfera giuridica di un altro, fino al punto di decidere, 
67 Così FIORETTA, op. Zoe. ult. cit., aille cui argomentazioni mostra di 
aderire, in sostanza, B u o NOCORE, Due questioni in tema di recesso , cit., 
pag. 414. 
68 L'esempio è di FIORETTA, op. Zoe. cit .. Ma l'ipotesi , posta quasi per 
assurdo, non si differenzia molto da quella (effettiva) di ven,tiquattr'ore. 
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carne ,già si, disse, del suo futuro economico e della sua stessa so-
pravvivenza nel mondo imprenditoria1e. 
Ma, se la sorte del cliente viene ad essere legata, per tal modo, 
non già ad un diritto giuridicamente circoscritto nei tempi, nelle 
modalità e nei presupposti del suo esercizio, bensì all'arbitrium 
merum del creditore (e quindi all'ipotetico senso di misura e di 
correttezza di lui), vi è da dubitare che una tale situazione si man-
tenga davvero nei limiti segnati alla lotta economica dal criterio 
dell'ordine pubblico. 
Che la dipendenza nei confronti della banca, al cui benepla-
cito restano tacitamente legate le sorti prnduttive ,del consuma-
tore, venga in simili casi a costituire la premessa e la condizione 
di qualsiasi attività economica di lui appare un fatto del tutto 
scontato; ma il problema, più che a questo comprensibile aspetto, 
si connette all'assoluta assenza di limiti imposti alla discrezione 
del soggetto dominante, il quale, mentre si impegna ad una pre-
stazione su cui riposa l'affidamento del partner, non soltanto si 
riserva, a capriccio, il diritto di non adempiere più, ma esclude nel 
contempo ogni logica chance ,della controparte di ovviare alla re-
pentina ed « arbitra·ria » cessazione ·del rapporto, e ciò sia sotto 
il profilo dell'immediata sospensione del fido ( con i gravissimi 
riflessi, già visti, in materia di emissione di assegni bancari), sia 
sotto ,quello dell'altrettanto immediata pretesa di restituzione e 
della consequenziale aggressione del patrimonio dell'aocreditato 
con ogni possibile mezzo cautelare ed esecutivo. 
Quanto -l'esistenza di una simile insindacabile facoltà possa 
prestar i (al di là di asserite motivazioni « difensive » di ordine 
imprenditoriale) a 1p1"evaricazioni e a giochi di potere del tutto 
estranei ad e igenze tecniche di protezione ,del credito, si com-
prende agevolmente, 'Per quanto l'ipotesi possa sembrare irrispet-
tosa. Ma è anche alla foce di questa considerazione che vi è da 
domandarsi e e fino a quale segno sia lecito trasformare la revoca 
del fido in uno strumento rivolto sia a comprimere, nella sua sot-
tintesa potenzialità repressiva, le scelte del cliente, sia, al limite, 
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a delegar-e ogni decisione circa l'esistenza di costui, come soggetto 
economicamente operante, all'incensurabile apprezzamento di un 
funziona•rio bancario. 
La compatibilità di codesti risultati col principio della libertà 
d'iniziativa, vista non più, ex uno latere, quale garanzia dell'azren-
da creditrice, ma come una regola che si impone bilateralmente 
anche a vantaggio del consumatore, si prospetta in termini quanto 
meno opinabili, così come o,pinabile appare la legittimità di un 
dominio tanto accentuato da travalicare il ·piano meramente eco-
nomico, per tocca-re quello, ancor più delicato, ·delle libertà essen-
ziali del soggetto. 
Se, pertanto, può e deve consentirsi anche nel nostro settore 
l'esistenza di un recesso ad nutum (in conformità al principio 
che vieta, proprio per ragioni di ordine pubblico, l'assunzione di 
obblighi destinati a prolungarsi sine die), riesce meno facile am-
mettere, per ragioni opposte, ma correlative, l'eliminazione <li 
tutte quelle cautele che ne costituis,cono la plausibile contro-
partita •e vi si ricollegano quali e1ementi atti a circoscriverne gli 
effetti in termini giuridici: ·in termini diversi, <Cioè, da un'arbitraria 
e irrimediabile invasione della sfera ·decisionale altrui 69 • 
Da·l che trae ulteriori ragioni di conforto non solamente l'ipo-
tesi di illegittimità delle clausole che sopprimano in toto tale di-
ritto essenziale, ma anche di quelle che pervengano al medesimo 
se PrOlp,rio aUa luce di queste con,siiderazioni, meriterebbe un'attenta 
verifica la te.sii sec0111do la q1Uale roce.sso ad nutum e ,preavviso cosritui.reb-
bero due termini privi di una relazione necessaria (ofr., ad esempio, MAN-
CINI, Il recesso unilaterale e i rapporti di lavoro, I, Individuazione della fatti-
specie. Il recesso ordinario, Milano, ,1962, ipag. 251 e segg.; iD'AVANZO voce 
Recesso (diritto civile), cit., ;pag. 1036), dal che d-I ritenuto carattere disposi-
titvo deHe norme ,prevedenti un'efficacia dilazionata del recesso medesimo 
(BILE, Questioni sul patto di recesso, cit., paig. 258). Diversamente orientati 
si vedano, infatti, R UBINO, Le associazioni non riconosciute, Milano, 1957, 
pag. 198; CORRADO, La somministrazione, Torino, 1952, ,pag. 137 e segg.; GHI-
DINI, L'associazione in partecipazione, Milano, 1959, pag. 212 e ,segg.; G. F ERRI, 
Vendila con esclusiva, in Foro it., 1933, I , 230. 
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risultato economico, restringendo il termine in misura tale da 
perpetuare e riprodurre le identkhe lesioni che l'obbligo di pre-
avviso è destinato a scongiurare ' 0 • 
Osservazioni e riserve non dissimili devono poi riproporsi, a 
maggior ragione, per gli omO'loghi e, anzi, -deteriori aspetti offerti 
dalla disciplina del pagamento nel contratto di fideiussione om-
nibus. 
A dire il vero, codesta fattispecie negoziale presenta una serie 
di clausole che potrebbero venire rigua·rdate, di per sè stesse, con 
un certo sospetto, ed un primo esempio significativo sembra costi-
tuito, al riguardo, dal.la pattuizione ,già menzionata per la quale il 
fideiussore da un lato non vanta alcun diritto di informazione 
verso la banca circa gli svi'llllppi del rapporto principale ( e, perciò, 
nessun •diritto di controllo e di impugnativa dei saldaconti), men-
tre, dall'altro lato, le scritture dell'azienda di credito fanno prova 
contro di lui in qualsiasi sede (con una restrizione tanto ovvia, 
quanto rilevante dei suoi diritti di difesa). Certo è, comunque, che 
questa pattuizione vessatoria, come tutte le altre già descritte, 
viene a rendere la pretesa di un pagamento immediato, su sem-
plice richiesta scritta, uno •strumento di pressione e di dominio 
ancor più grave di quello analogarnente vantato verso il debitore 
principale, poichè, come già si è avuto occasione di osservare, il 
'
0 Si potrebbe doè affermare che quello di « preaivv,i,so » [10n è un 
concetto .assoluto, ma relativo, dovendos,i adeguare al.Je ciroostanze e 
a·hl'ernti tà del ,siingdlo contratto e ri ponde.re, ,pertanto, ad esJgenze di 
011d1ne economi,oo, anzi.ché ,puramente coocettuale. Via da sé, nuttavia, ohe 
il t1imite i:nva,]jcabile all'aipprezzamento del giudice dov.rà ,pur sempre 
rintracciarsi nei quindici giorni ,fissati dal,la norma, nel senso che non 
potrà ,i,n aJ.cun caso ritenersi « ina<leguato » o « ,inesistente» un preavviso 
ohe ri petti tale indicazione (sia pure di fronte ad obblighi restitutori 
invo1gernti cifre maoroocopiohe): ai ifmi ì,nvaJidatori, J1nfatiti, non è conce-
pibile una kgge contraria aJ.J'ordine pubblico, ma, se mai, solo una legge 
contmria a precetti costituz·ionali, e, come ta,le, elimina1biJe esclusivamente 
nelle fo11me previ te dall'ordinamento. 
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fideiussore non soltanto resta condizionato ad una richiesta di 
saldo •istantaneo, che può intervenire ad libitum della controparte 
ed in qualsiasi momento, ma, addirittura, egli non dispone di 
mezzi giuridici idonei a conoscere preventivamente il quantum 
della sua p restazione, nè il recesso dell'azienda di credito ( che con-
cerne il rapporto principale) costituisce un fatto da lui minima-
mente contro·llabi1e. Tenuto conto, ad abundatiam. , che la fideius-
sione non perde la propria ,efficacia nemmeno quando l'obbliga-
zione garantita sia dichiarata invalida e che, d'altro canto, la banco 
e l'accredito restano liberi di aumentare a loro piacimento l'espo-
sizione senza che il garante ne debba venire informato o se ne ren-
da necessario l'assenso 11, la misura della lesione perpetuata attra-
verso l'abrogazione di ogni termine di preavviso si profila in tutta 
la sua pericolosità ed un contrasto con i principi già menzionati 
tende a ,profilarsi con ancor più netta evidenza. 
7. - Postulata l'inserzione di ,determinati valori, che si ispi-
rano ad esigenze di un equilibrio minimo fra i contraenti, nell'am-
bito del concetto di ordine pubblico, riesce subito chiaro come le 
conseguenze di un ipotetico conflitto fra il prodotto dell'auto-
nomia privata e quei valori non possa trovare un inquadramento 
giuridico diverso da quello configurato dalla legge nei più volte 
citati artt. 1418 e 1343, e.e. Gli effetti di un simile conflitto debbono 
perciò identificarsi, necessariamente, in una vera e propria san-
zione di nullità, restando escluso, con ciò, che possa farsi diretta-
mente ricorso anche a quelle più elastiche forme correttive, che, 
secondo le ricordate dottrine, dovrebbero conseguire ad un giu-
dizio negativo circa la meritevolezza di certi contenuti negoziali. 
71 Come si è ,già ,avvertito, non è improbabile che una simile ipattui-
zione sia, ex se, iin<validia. ,Caratteristiche SQJ10, ,pera'ltro, de argomenta-
zioni adottate per giungere ad una conalu,sione siffatta, s pesso fondata 
su richiami a ,principi ordi•nanti del sistema e a clausole genera,li sul 
tipo della buona fede (cfr. ad esempio, G. STOLFI, In tema di fideiussione 
per debiti futuri, cit., pag. 231). 
11 - G. CAVALLI - Contrai/i bancari su modulo. 
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Questa ovvia considerazione viene però a riproporre, contem-
poraneamente, un ultimo serio interrogativo, perchè, secondo le 
premesse a suo tempo fissate, una coerente problematica di tutela 
del contraente più debole non deve investire soltanto l'esistenza 
teorica di strumenti sanzionatori applicabili a:d assetti particolar-
mente sperequati, ma riflette anche la pratica efficienza di questi 
strumenti rispetto agli scopi tutori perseguiti. 
Il quesito che occorre ancora affrontare prima di concludere 
può allora formularsi nei termini seguenti: ammessa l'illegittimità 
di clausole che comportino squilibri intoUerabili alla luoe dei prin-
cipi generali e, tra ,l'altro, dell'art. 41, Cost. , può anche affermarsi 
che l'effetto invalidatorio costituisca un rimedio ·idoneo a ricon-
durre il contratto ad equità? 
L'obbiezione che sorge a questo ,riguardo è già stata espressa 
a suo tempo (retro pag. 118) e si fonda sullo ·spontaneo rilievo per 
il quale l'interesse del consumatore (di credito) non appare certa-
mente identificabile con l'annientamento del vincolo contrattuale. 
Lo scopo pratico che il cliente persegue è quello di ottenere a 
condizioni decenti un finanziamento indispensabile per l'esercizio 
della propria attività economica, mentre la caducazione degli ac-
cordi intercorsi con la banca condurrebbe proprio all'opposto ri-
sultato ,di inibire il soddisfacimento di codesto bisogno essenziale. 
Dichiarato nullo H contratto, invero, non resterebbe al cliente altra 
soluzione se non quella di rinunciare ex ante al servizio, o , nel caso 
più frequente di fido già utilizzato in tutto o in parte, quella di 
restituire immediatamente all'azienda 1di credito le somme da que-
sta corrisposte in esecuzione del negozio invalido. Se, invece, po-
tesse ammettersi un sempHce potere correttivo del giudice e, 
quindi, '1'immediata sostituzione delle sole clausole non tutelabili 
con altre conformi ad equità, l'interesse del cliente troverebbe 
puntuale soddisfazione, periché, da un lato, sarebbe a lui assicurato 
il vantaggio economico connesso al servizio, dall'altro lato, ver-
rebbero ridimensionate proprio le clausole dirette a privarlo, in 
certa misura, di quella medesima utilità. 
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A noi non pare, tuttavia , che un simile ragionamento possa 
essere completamente condiviso, e ciò in quanto esso non sembra 
cogliere appieno nè gli effetti di un'eventuale nullità dei patti più 
iniqui , né, d'altro canto, quelli di una loro ipotehca correzione, la 
quale viene decisamente sopravvalutata nei suoi potenziali van-
taggi perequativi. 
A ben vedere, infatti, mentre sarebbe eccessivo negare al pri-
mo dei ·due rimedi ogni e qualsiasi capacità tutoria, anche i benè-
fici ricoUegabili al secondo appaiono tutt'altro che decisivi ai fini 
di un radicale e definitivo controllo dei poteri bancari. 
Sotto H primo profilo, occorre osservare, soprattutto, come i 
pretesi inconvenienti insiti nella sanzione della nullità non siano 
affatto così determinanti come si vorrebbe far credere e ciò non 
solo perché esistono dei contratti in cui tale nullità può rappre-
sentare proprio l'obiettivo ottimale della parte più debole (si pensi 
al caso delle fideiussione), ma anche in quanto la conservazione 
del negozio non a,ppare automaticamente esclusa dalla invalidità 
di una o più deUe clausole che lo compongono, ben potendo confi-
gurarsi, nella specie, i minori effetti sanciti ·dall'art. 1419, 1° com-
ma, e.e. 
Per sostenere il contrario, invero, occorrerebbe postulare l'es-
zialità della pattuizione illecita; ma, se un simile assunto presenta 
un certo fondamento sotto il profilo strettamente giuridico '2, l'esi-
n Su questa pr-oblernatica, cfr., ,recentemente, SARACI r, Nullità e sost i-
tuzione di. clausole contrattuali, Mi,J,ano, 1971, pag. 23 e segg. Proprio Ì!ll 
quanto il testo contrattuailie rappresenta un modello standard che le banche 
si impegnano ad adottare nei ,loro rapporri col rpubblico, riesce più 
difficile ipotizzare che l'azienda di credito avrebbe ugualmente concluso 
il contratto senza la clausoba {o Le clausole) cd1pite da nullità (e l'espe-
denza, del resto, non fa ohe cOilifermare questa osservazione). Come si è 
già avuto occasione di -ricordare, ,su questo aspetto del •problema si sofferma 
Dr MAJO, Il controllo giudiziale, cit., pag. 231: « ... ove si dovesse applicare 
il disposto dell'art 1419, 1° comma, si verrebbe a favorire, ne'l miigli..ore dei 
casi, il disegno che l'iJinipresa ,periseg;ue, che è quello di far cadere l'intero 
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stenza di un interesse pratico della banca in tale direzione appare 
quanto meno contestabile 73 • La nullità totale del contratto, difatti, 
a parte i possibili effetti risa:rcitori, ad esempio ex art. 1338, e.e., 
finirebbe per travolgere anche altre clausole, la cui eliminazione 
comporterebbe ·per l'azienda di credito conseguenze ancor più 
gravi di quelle implicite nel mantenimento parziale del contratto 
(si rifletta, ad esempio, aUa caducazione dell'accordo ·relativo alla 
corresponsione degli interessi in misura extralegale). 
È. ·dunque senz'altro eccessivo affermare che la nullità ver-
rebbe ad eliminare, per ciò stesso, i vantaggi propri del contratto, 
in quanto, ex art. 1419, e.e., sarebbero se mai le so1e clausole più 
squilibratrid a venire eliminate dal testo concordato. 
Si produrrebbe in tal modo una la:cuna che spetterebbe al giu-
dice colmare. E ,qui (salvi naturalmente i b en ,diversi casi di cui 
agli artt. 1339, 1419, 3° comma, e.e.) non si potrebbe fare a meno 
di riferirsi ai normali criteri interpretativi ,ed integrativi che rego-
lano la materia contrattual,e, verificandosi, a seguito della caduta 
di una o più clauso1e, un'ipotesi analoga a ,quella in cui la volontà 
delle parti non si sia chiaramente ,espressa circa la rngolamenta-
zione di ·determinati asipetti od eventi del rapporto. Ne consegue 
che, ov,e la legge ,detti per il caso non (più) previsto una specifica 
disciplina suppletiva, sarà quest'ultima che, in diretto (ormai) di 
una diversa previsione privata, dovrà •regolare la materia (ed è 
quanto si verifica nella fattispec~e, già vista, dell'art. 1845, ultimo 
comma) 74 , mentre, in mancanza , nulla più sembra opporsi ad un 
contratto» a.tbraverso la prova tendente a dimostrare, appunto, l'essen-
ziabtà de!.la .pattuizione nul1La). 
73 Diver aimente, Dr MAJo, op. ult. cit., ,pa.g. 231, in m.ota, che vede hl 
tenl'ativo di travolgere ['i!llJtero contratto come « estremamente p:robabile ». 
•·• Per J,a va·sta applicazione di analoghi, ,se non identici, principi da 
parte della giuri prudenza e dehla dottrina germaruohe, vedi ancora Dr 
MAJO, op. cit., ,pa,g. 231-232, ove citazioni . Na,tura:Lmente si possono anche 
condividere le IP'reoccupazioni di questo autore (ibidem e Clausole generali 
di contratto e diritto dispositivo, in Condizioni generali di contratto, cit., 
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ricorso agli artt. 1366 ,e 1374, e.e., oltre che, in fase di esecuzione, 
al suocessivo art. 1375, e.e., ,r,eintrodotti quali fonti concorrenti 
del regolamento contrattuale per il tramite •dell'avvenuta decla-
ratoria di nullità parziale 75 • 
Se, pertanto, può essere esatto asserire che la sanzione inva-
lidatoria non risolve tutti i problemi posti dalla superpotenza con-
trattuale dell'azienda ,di crodit<o, ciò va inteso, più propriamente, 
nel senso che essa non può certamente garantire in via autorita-
tiva nè l'iniziale conclusione, nè la successiva conservazione del 
negozio a condizioni rpiù eque, essendo evidente che nulla può im-
pedire alla banca di rifiutare ex ante la stipulaz·ione, o di esercitare 
in seguito il proprio diritto di recesso, troncando, sia pur con le 
dovute forme, lo sgradito rapporto coll'accreditato. 
Ma ,questa più generale obbiezione - e veniamo con ciò al 
secondo aspetto del problema - resta evidentemente valida anche 
ove dovesse ammettersi una diretta ed immediata « correzione» 
del contratto, pe:rchè pure in tale ipotesi il giudice non disporrebbe 
cl-i alcun valido strumento per costringere la banca ad instaurare 
o a tener fermo un accordo ad essa inviso. 
Il vero è che, ove ci si voglia collocare in una prospettiva glo-
bale, solo un intervento effettuato ancora a monte - in chiave d i 
legislazione antimonopolistica o, meglio ancora, di coattiva dete r-
minazione delle norme uniformi 76 potrebbe imporsi quale mezzo 
pag. 230) circa una possibile « scollatura» tra un criterio cli sostanziale 
giustizia e i1 contenuto delle norme dis,positive (cfr., invece, PERA, Assun-
zioni obblvgatorie e contratto di lavoro, Miùano, 1965, pag. 150). Ma ciò non 
elimillla, ovviamente, i vanta,g,gr impliciti nella sostituzione d eli.a cla,usola 
vessatoria col regime Legale da questa derogata. 
75 Non ci sembra, d11'11que, che resti irrisolta, come pure è stato affer-
mato (DI MAJO, Il controllo giudiziale, cit., p,ag. 232), « J'i,potesi in cui, non 
essendovi fa possibilità cli ·ri·correre ad un ti,po ( di regola.mento) legisla,ti,. 
vamente previsto, non ,potrebbe aver !Juogo la sos.tituzione della clausol.a 
iniqua con la norma dispositiva di legge». 
,,; Si vedano i rilievi di ROPPO, Condizioni generali, cit., pag. 729 e 
segg., ove un interessante excursus .comparatistico, e, più ampiamente, 
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irrefutabile di difesa del consumatore, mentre, in assenza di si-
mili rimedi, tutti i minori poteri ipotizzabili in sede di controllo 
giudiziario -debbono fatalmente configurarsi quaH forme imper-
fette di protezione, capaci di giocare un proprio ruolo solo a po-
steriori, quando il •rapporto di fiducia tra l'azienda di credito ed 
il cliente si sia spezzato e si controverta ormai sul se e sul come 
dell'adempimento 77 • 
Io., Contratti standard, cit., pag. 276 e segg., pag. 327 e segg. Cfr., inoltre, 
C. M. MAZZONI, Contratti ,di massa e controlli, cirt:., ,pag. 157 e segg. 
Nel campo bancar,io, è evidente ohe un controllo sul contenuto delle 
norme uniformi potrebbe positi~amente dispiegarsi attraverso l'utilizza-
zione di strumenti amministrativai già esistenti, ad esempio col sottoporre 
dette norme a<Lla preventiva approvazione del,la Banca d'Ita,lia (o di altro 
organo pubblico, dotato, forse, di maggior «imparzialità»). Suilile e51Pe-
rienze di controJ.lo amministrativo sulle clausole ,generali di contratto, si 
consuJ.ti, ancora, Rorro, Contratti standard, cit., pag. 355 e segg. 
Per una netta svalutazione del,lo strumento antimonopolistico ai 
fini di ~utela del consumatore, ·v., perailtro, LISERRE, Tutele costituzionali, 
ciit., pag. 62 e segg., a1oc1he con riJerimento alle prospettive offerte daù,l'art. 86 
dcl trattato della C.E,E. Su quest'ultimo punto, si vedano, in conformità, i 
rillievii critici cLi MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di contrattare, cit., 
pag. 162 e segg.; ,PASETTI, Parità di trattamento, citt., [Pag. 260 e segg.; 
TRlMARCHI, Il probfemm. giuridico delle pratiche concordate fra oligopolisti, 
in Riv. soc., 1969, IPag. 23 e seg,g. ,(contra, tuttavia, BARCELLONA, Obbligo di 
contrarre, di1sciplina anti-trust e tutel'a del consumatore acquirente, in Riv. 
trim. dir. proc. civ., 1969, pag. 1060). Per altro verso, .l'es,~genza di un con-
tro1lo su,JJe ,condizioni generali di contrat,to is,pirato ,a motivazioni e meto-
dologie «diverse» da quelle tradiziona1i sul contratto « indi-viduale » costi-
tuisce un tema che affiora insistentemente nena letteratura •recente. Si 
vedano, ex multis, i sug,gerimenti di BARCELLONA, Condizioni generali di 
contratto e tutela del contraente debole, in Condizioni generali di contratto, 
cit., pag. 109 e segg., e d<i Rorro, Contratti standard, cit., pag. 104 e segg. 
•
7 Su questa dimensione, fata,lmente ridotta, del controllo giudiziale 
in iste C. M. MAZZONI, Contratti di massa e controlli, cit., pag. 171: « questo 
del ,giudice sarebbe, sempre e ,necessariiamen,te, un controUo successivo 
ohe giunge, per il rapporto concreto dedotto in giudizio, in un momento 
temporaJe tDel quale altri tipi di controllo non avrebbero significato». 
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Questa considerazione, pernltro, non esclude che, almeno ai 
fini di limitare danni più gra'Vi, la sanzione invahdatoria possa 
esplicare un apprezzabile effetto perequativo, nè viene a privile-
giare un'attività corr·ettiva che, dopo tutto, il giudice non potrebbe 
svolgere se non fondandosi sull'equilibrio di interessi sancito in 
via dispositiva dalla legge, o ricorrendo a quei criteri di massima 
che, seppure in un momento successirvo, debbono ritenersi utiliz-
zabili anche in caso di dichiarata nullità parziale. 
Prima di concludere, ,del resto, non può neppure tacersi , al 
riguardo, un'ultima e più ampia osservazione, la quale investe 
l'efficacia generale riconoscibile ad un'opera di più attenta e libe-
rale delimitazione dei poteri del grande imprenditore creditizio. 
Poichè la conclusione di contratti totalmente o parzialmente nulli 
non rappresenta, nè può rappresentare, un'eventualità accettabile 
daHe banche in via noI1II1a1e e permanente, è da supporre che una 
ferma e costante presa di posizione giurisprudenziale nel senso 
della nullità di ·determinat,e clausole (per quanto, forse, di scarso 
ausilio immediato per questo o quel consumatore) finirebbe per 
.sfociare, a medio termine, in un risultato positivamente valutabile 
per l'intera clientela: quello, cioè, di una forzata correzione dei 
moduli uniformi da parte della stessa Associazione Bancaria Ita-
liana, con un progressivo adeguamento dei medesimi alle diret-
tive che ,dovessero emergere da una consolidata interpretazione 
del giudice 78 • 
18 E ,v. C. M. MAZZONI, op. ult. cit. , pag. 175 e segg., col rirferimento ivi 
contenuto alle « class actions » tdeJ.l'esperienza anglosassone. 
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giuridici di diritto privato - 1949 
LXV - EINAUDI L., Scienza economica ed economisti 
nel momento presente (Discorso pronunciato 
il 5 novembre 1949 per l'inaugurazione dell'an-
no accademico 1949-1950 della Università di 
Torino) - 1950 
LXVI . RICCA-BARBERIS M., La garanzia per evizio-
ne nella dote e nel patrimonio familiare - 1950 
LXVII _ GORINO-CAUSA M., Sul problema sistematico 
esterno di un diritto dei culti nei territori 
L. 5.300 
» 1.000 
» 1.400 
extrametropolitani - 1950 1.500 
LXVIII . FEDELE A., Possesso ed esercizio del diritto 
1950 
LXIX • ENRIETTI E ., Il contratto per persona da no-
minare - 1950 
LXX . CORRADO R., Studi sul licenziamento - 1950 
LXXI . TREVES G., Le imprese pubbliche - 1950 
LXXII BURDESE A., Autorizzazione ad alienare in di-
ritto romano - 1950 
LXXIII BALBI G., Le obbligazioni propter rem 1950 
LXXIV - BENEDETTO M. A., Aspetti del movimento 
per le costituzioni in Piemonte durante il ri-
sorgimento - 1951 
LXXV . PROVERA G., Contributi alla teoria dei iudicia 
contraria - 1951 
LXXVI - BURDESE A., Studi sull'ager publicus - 1952 
LXXVII OFFIDANI A. M., Contributo alla teoria della 
posizione giuridica - 1952 
LXXVIII BENEDETTO M. A., Ricerche sugli ordinamen-
ti dei domini del Delfinato nell'alta Valle di 
Susa - 1953 
LXXIX OFFIDANI A. M., La capacità elettorale poli-
tica - Studi preliminari - 1953 
12• _ G . CAVALLI - Contratti bancari su 111odulo . 
» 3.500 
» 7.500 
» 2.800 
» 2.200 
» 2.000 
(esaurito ) 
» 2.100 
» 2.800 
(esaurito) 
» 2.200 
» 4.800 
» 2.500 
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LXXX CASETTA E ., L'illecito degli enti pubblici - 1953 
LXXXI - OFFIDANI A. M., Studi sull'ordinamento giuri-
dico speciale - Il concetto della supremazia 
speciale nella evoluzione della dottrina - 1953 
LXXXII - PROVERA G., Contributi allo studio di iusiu-
randum in litem - 1953 
LXXXIII - RICCA-BARBERIS M., Per un nuovo indirizzo 
della dottrina processuale - 1954 
LXXXIV - GORINO-CAUSA M., Sui regolamenti in diritto 
canonico - 1954 
LXXXV - DI ROBILANT E., Significato del diritto natu-
rale nell'ordinamento canonico - 1954 
LXXXVI COTTA S., Gaetano Filangieri e il problema 
della legge - 1954 
LXXXVII - VITTA E., Conflitti interni ed internazionali 
Saggio comparativo - Volume primo - 1954 
Volume secondo - 1955 
LXXXVIII SACCO R., Il potere di procedere in via sur-
rogatoria - Parte Generale - 1955 
LXXXIX COTTA S., Il concetto di legge nella Summa 
Theologiae di S. Tommaso d'Aquino - 1955 
xc 
XCI 
XCII 
XCIII 
XCIV 
xcv 
DI ROBILANT E., Direttiva economica e nor-
ma giuridica - 1955 
GALLO F., Studi sul trasferimento della pro-
prietà in dirillo romano - 1955 
BURDESE A., La nozione classica di naturalis 
obligatio 1955 
GORINO CAUSA M., Mutamenti costituzionali 
e territoriali e sopravvivenza dei concordati 
1956 
SCHLESINGER P., La petizione di eredità 
1956 
CORDERO F., Studi sulle dottrine generali del 
processo penale - Le situazioni soggettive nel 
processo penale - 1956 
(esaurito) 
L. 4.700 
» 2.700 
» 2.000 
» 3.200 
» 3.800 
» 3.300 
)) 
)) 
4.000 
4.600 
» 5.800 
( esa,uri to) 
)) 2.400 
)) 3.400 
)) 2.700 
)) 2.500 
)) 3.800 
)> 5.000 
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XCVI - BENEDETTO M. A., Ricerche sui rapporti pa-
trimoniali tra coniugi nello stato sabaudo - A 
proposito della questione dotale di Filiberta 
di Savoia - Nemours, 1957 
XCVII - VITTA E., Le riserve nei trattati - 1957 
XCVIII GORINO CAUSA M., Aspetti giuridici della li-
bertà della Chiesa - 1957 
XCIX MARAZZI A., L'apolidia e il suo accertamento 
giudiziario - 1958 
C . RICCA-BARBERIS M., Trattato della garanzia 
per evizione - Parte generale - 1958 
CI . VITTA E., Studi sui trattati - 1958 
CII GALLO F., Studi sulla distinzione fra res man-
cipi e res nec mancipi - 1958 
CIII . PROVERA G., La pluris petitio nel processo ro-
mano - I. La procedura formulare - 1958 . 
II. La cognitio extra ordinem - 1960 
CIV . MARAZZI A., I territori internazionalizzati -
I - 1959 
CV GAVAZZI G., Delle antinomie - 1959 
CVI MAFFEO L., I vizi della volontà nell'ordine 
sacro - 1960 
CVII CATALANO P., Contributi allo studio del di-
ritto augurale - I - 1960 
CVIII PIVANO S., Precarie e livelli - 1962 
CIX DAL PIAZ C., Il trasferimento delle autorizza-
zioni e concessioni amministrative - (in corso 
di stampa). 
CX . FERRAR! C., Il procedimento costitutivo del 
rapporto di pubblico impiego - 1962 
CXI - CONTE G. A., Saggio sulla completezza degli 
ordinamenti giuridici - 1962 
CXII . PROVERA G., La vindicatio caducorum - Con-
tributo allo studio del processo fiscale roma-
no - 1964 
L. 3.800 
)) 2.800 
)) 2.000 
)) 2.800 
)) 4.500 
2.200 
4.300 
)) 3.700 
)) 2.400 
)) 3.600 
3.400 
)) 4.200 
)) 10.000 
1.800 
» 5.000 
» 4.300 
» 4.800 
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CXIII - BARUCCHI A., L'attività mineraria nel siste-
ma della legislazione dell'energia - 1964 
CXIV - ORUSA L., Le strade pubbliche - I. Proprietà 
e classificazioni - 1964 
CXV - LEDDA F., Il rifiuto di provvedimento ammi-
nistrativo - 1964 
CXVI - DI ROBILANT E., Teoria e ideologia nelle dot-
trine della giustizia - 1964 
CXVII - LAZZARO G., Storia e teoria della costruzione 
giuridica - 1965 
CXVIII - PIVANO S., Scritti minori di storia e storia 
del dirillo con una notizia biografica dell'Au-
tore a cura di MARIO E. VIORA - 1965 
CXIX - CATALANO P., Linee del sistema sovrannazio-
nale romano - I - 1965 
CXX - BERTOLINO R., Il notorio nell'ordinamento 
giuridico della Chiesa - 1965 . 
CXXI - MANZONI I., Il principio della capacità con-
tributiva nell'ordinamento costituzionale ita-
liano - 1965 
CXXII - LAZZARO G., L'in terpretazione sistematica del-
la legge - 1965 
CXXIII - LONGO M., Normazione professionale ed or-
dinamento giuridico statale (contributo allo 
studio delle fonti del diritto dell'economia) -
Parte prima - Introduzione - 1966 
CXXIV - MICCO L., Lavoro ed utilità sociale nella co-
stituzione - 1966 
CXXV - BIN M., La diseredazione - Contributo allo stu-
dio del contenuto del testamento - 1966 
CXXVI BERTOLINO R., L'obiezione di coscienza negli 
ordinamenti giuridici contemporanei - 1967 
CXXVII - LEVI F., L'attività conoscitiva della pubblica 
amministrazione - 1967 
CXXVIII - GAVAZZI G., Norme primarie e norme secon-
darie - 1967 
L. 4.000 
» 7.600 
» 5.500 
» 3.300 
» 5.100 
» 10.700 
» 5.600 
» 6.700 
» 3.800 
» 3.000 
» 3.400 
» 5.600 
» 4.800 
» 5.800 
» 9.000 
» 3.200 
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CXXIX - COMBA A., Le giurisdizioni amministrative delle 
organizzazioni internazionali - I - 1967 
CXXX - LONGO M., Saggio critico sulle finalità e sull'og-
getto dell'art. 23 della costituzione - 1968 
CXXXI - SCHIPANI S., Responsabilità « ex lege aqui-
lia » criteri di imputazione e problema della 
« culpa» - 1969 
CXXXII - LOMBARDI G., Potere privato e diritti fonda-
mentali - I - 1970 
CXXXIII · PROVERA G., Il principio del contraddittorio 
nel processo civile romano - 1970 
CXXXIV LOSANO M. G., Sistema e struttura nel diritto -
Volume primo - Dalle origini alla scuola storica -
1968 
CXXXV LONGO M., Il pubblico intervento nell'economia 
agraria operato dalla legge 15 settembre 1964 
n. 756 - I. - Capo I - Premesse introduttive -
Capo II - L'ambito operativo della legge - 1970 
CXXXVI DI GIOVINE A., Introduzione allo studio della 
riserva di legge nell'ordinamento costituzionale 
italiano - 1970 
CXXXVII MANZONI I., Profili generali dei contributi di 
miglioria - 1970 
CXXXVIII - BERTOLINO R. , Ricerche sul giuramento dei 
vescovi - Contributo allo studio del diritto ec-
clesiastico subalpino - Parte prima - 1971 
CXXXIX - BARUOCHI A., La riproduzione del provvedi-
mento amniinistrativo - Aspetti e problemi - 1971 
CXL - SCHIPANI S., Responsabilità del convenuto per 
la cosa oggetto di azione reale - 1971 
CXLI - BIN M., Rapporti patrimoniali tra coniugi e 
principio di eguaglianza - 1971 
CXLII - VAILATI G., La nazionalizzazione delle impre-
se - Problemi e prospettive - 1971 
CXLIII - GAVAZZI G., L'onere - Tra la libertà e l'ob-
bligo 1970 
L. 5.200 
» 2.700 
» 8.700 
(esaurito) 
4.200 
» 5.800 
» 3100 
» 3.200 
» 4.000 
» 4.600 
» 4.800 
» 4.300 
» 5.200 
» 3.000 
» 3.300 
- 184 -
CXLIV - PENE VIDARI G. S., Ricerche sul diritto ag,li 
alimenti - I. L'obbligo « ex lege » àei famvliari 
nei giur.isti dei secc. XII-XIV - 1972 
CXLV PATETTA F. - CHIAUDANO M. - AMIETTA 
DBIJLA CORNA M .. FISICARO VER:CEIIJLI F . -
LANGE A., L'Università di Torino nei secc. XVI 
e XVII - 1972 
CXLVI COT1ìRAU G. , La tutela della donna lavora-
trice - I - 1971 
CXL VII SAOCO R ., Introduzione al diritto privato so-
inalo - Un paese africano inizia l'edificazione 
del socialismo - 1973 
CXLVIII GROSSO G., Mario Allara . Commemorazione 
letta 11Jell'Aula Magna dell'Università di Torino il 
9 luglio 1973 - 1973 . 
CXLIX - SCAIPINI N., La confessione nel diritto romano -
I - Dirillo classico - 1973 
CL - CIOALA M., Diritto ecclesiastico e orrdine pub-
blico - 1974 . 
OLI - WEIGMANN ,R., Responsabilità e potere legit-
timo ,degli animim.istratori - 1974 
CLII - COMBA A., Organizzazione internazionale e or-
dinamento dello Stato - 1974 . 
CLIII - FERRERO E., « Dichiarazione espressa», « di-
chiarazione tacita» e autonomia privata - 1974 
CLIV - LONGO M., Il pubblico intervento nell'economia 
agraria operato dalla legge 15 settembre 1964 
n. 756 - II . Ca.po III • Le fina11'ità .deHa legge -
Capo. IV - Gli strumenti tecnico-operativi della 
legge - 1974 . 
OLV MART,INO A. , Le definizioni legislative 1975 
CLVI - CATALANO P. , Populus romanus quirites - 1974 
CLVII - GORIA F., Studi sul matrimonio dell'adultera 
nel dirillo giustinianeo e bizantino - 1975 
CLVIII - GEND01 P., Il dolo nella responsabilità extra-
contrattuale - 1976 . 
L. 9.500 
» 7.000 
» 3.400 
» 3.500 
» 500 
» 4.200 
» 4.200 
» 7.000 
» 3.800 
» 4.500 
» 5.000 
» 3.000 
» 4.000 
» 5.000 
» 11.000 
- 185 -
CLIX • ZANNINI P .. Studi sulla tutela mulierum - I. Pro-
fili funzionali - 1976 5.000 
CLX - CAG.NASSO O., Gli organi delegati nella società 
per azioni - Profili funzionali - 1976 
TESTI INEDITI O RARI 
I BOTERO G., Delle cause della grandezza delle 
città. Ristampa dell'edizione principe del 1588 
a cura del dott. M. DE BERNARDI - 1930 
II - La « Glossa torinese», e le altre Glosse del 
MS. D. III 13 della Biblioteca Nazionale di 
Torino. A cura del dott. A. Al.BERTI, con tre 
tavole fuori testo 1933 
III Rendiconti mercantili inediti del cartolare di 
Giovanni Scriba, pubblicati con introduzione 
e commento dal dott. G. ASTUTI, con cinque 
tavole fuori testo 1933 
IV GENTILIS A., De juris interpretibus (Dialogi 
sex) a cura di G. ASTUTI con prefazione di 
S. RICCOBONO - 1937 
V 
VI 
CAMPANELLA T., Aforismi politici a cura di 
L. FIRPO 1941 
BERARDI S. C., I dea del governo ecclesiastico 
- a cura di A. BERTOLA e L. FIRPO - 1963 
MISCELLANEA 
I • BRONDI V., Scritti minori raccolti a cura del-
la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di 
Torino, con prefazione di SANTI Rol\~O - 1934 
II . SOLARI G., Studi storici di filosofia del diritto, 
con prefazione di LUIGI EINAUDI - 1949 
Ili SEGRE' G., Scritti vari di Diritto Romano, con 
prefazione di GIUSEPPE GROSSO - 1952 
IV • JANNACCONE P., Discussioni ed indagini eco-
nomiche e fina nziarie - Vol. primo - 1953 
Volume secondo - 1954 
» 4.600 
(esaurito) 
» 5.000 
» 1.600 
» 4.800 
(esaurito) 
» 4.600 
(esaurito) 
L. 7.000 
» 11.500 
7.200 
» 7.000 
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V - DUSI B ., Scritti giuridici a cura di PIERO ScHLE-
SINGER - Due volUIIDi - 1956 
VI - SOLARI G., Filosofia del diritto privato - I 
Individualismo e diritto privato - 1959 
VII - OTTOLENGHI G. , Scritti vari di diritto inter-
nazionale, con prefazione di RICCARDO MONACO. 
Vol. primo - 1959 
Vol. secondo - 1960 
VIII - ANTOLISEI F ., Il rapporto di causalità nel di-
ritto penale - 1960 
IX - PIERANDREI F., Scritti di Diritto Costituzio-
nale, con prefazione di LEoPOLDO ELIA - Tre vo-
lumi - 1965 
X · BERTOLA A., Scritti minori, con premessa di 
GIUSEPPE OLIVERO - Tre volumi - 1967 
XI - SOLARI G., Filosofia del diritto privato - Il -
Storicismo e diritto privato - 1971 
XII BODDA P., Studi sull'atto amministrativo, con 
premessa di ELIO CASETTA - 1973 
XIII - SEGRE. G., Dalla radice pandettistica alla matu-
rità romanistica - Scritti di diritto romano - A 
aura ,d,i NEVIO SCAPINI - Con prefazione di GIU-
SEPPE GROSSO » . 
» 15.000 
» 5.000 
» 6.000 
» 7.000 
» 5.300 
» 24.000 
» 17.000 
» 4.400 
)) 5.500 
» 14.000 
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